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E DEGÙ ATRII 


DEI GHIEDII 

SECONDO LA DESCRIZIONE 

DI MARCO VITRliVIO POLLIONE. 


Quale c quanta pena abbiano data agli eruditi i capi terzo e 
quarto del sesto libro dcU’archilellura di Yitruvio, ove del ca- 
vedio e dell’atrio della casa romana va discorrendo, non vi ha 
tra voi, accademici chiarissimi, chi no’l sappia; nò punto sono 
ignorale le gravi fatiche di quei sommi , che, studiandosi di 
voltare nel proprio idioma il testo vilruviano, o di dichiararne 
i passi controversi , cercarono acconci modi a manifestare le 
idee ivi conservate ; nè sconosciuti sono gli sforzi tendenti a 
rifermarc, o a contrastare ravviso folto da altri. Laonde io mi 
tratterrò dal riferire partilaracnte tutte le opinioni di questi 
chiari scrittori; ma invece le ridurrò a classe, e procurerò di 
confutarle colla possibile brevità , dopo di che esporrò una 
novella congettura sulla loro differenza, non mai resa di pub- 
blica ragione. Indi dirò dell'altezza degli atrii c dei conclavi, 
c da ultimo favellerò degl’impluvii e dei compluvii. 
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CAPO T. 

DELLA DIFFERENZA DEI CAVEDII E DEGLI ATIU1. 

§. 1 . E primamente a me sembra che manomisero i prin- 
cipii di sana critica, niuno eccettuato, coloro i quali vennero 
esaminando tale quislione fatta difficile per vezzo, avvegnaché 
essi vaghi del loro vasto sapere, e desiderosi di spiegare tutto, 
invece di mirare la propria ignoranza in fatto di architettura, c 
per la lunghezza dei secoli decorsi , e per la differenza degli 
usi di quei che furono coi nostri , c pel difetto di disegni *) ; 
si fecero corriw a tassare di oscurità il gran Yilruvio *), c non 
contenti a tanto, l’imputarono implicitamente d'inesattezza nel 
definire ciò che attcnevasi alla sua professione , di ridondanza 
ancora, c, che c più, di contraddizione con sé stesso. 

§. 2. Di vero vi furono molti *) che dissero niente altro 
essere il cavedio dell'a/no all'iufuori , alcuni 1 2 * 4 ) il tennero per 


1) Che Vitruvio siasi sonilo di figure 
cel dice nel capo sosto del libro Vili, ma 
che il danno gravissimo cagionato dalla 
loro perdita, confermato da Giovati Alber- 
to Fabricio [Ribliolheca la/ina Tom. I, p. 
330. Venet. 1728 } , non derogasse alla 
sua fama, il Marini ( Vitrurii di archile - 
dura libri decem ajijxiratu prae muniti etc. 
Tom. I ditquii. II ted. IV, p. XX. Romac 
1836) si fa a dimostrare. 

2) Chi vuole conoscere la genorale sti- 

ma in che fu tenuta la pregevole opera di 
Vitruvio dai savii di ogni nazione, vegga il 
numeroso elenco , che ne fa il Cicognara 

( Catalogo ragionato dii libri di arie e di 


antichità posseduti dallo stesso , p. 126 e 
segg. Pisa 1821 ) ; il Poleno presso lo 
Strali co ( ilf. Fifruri» Poliioni s architeclu - 
ra, Tom. I, par. I, p. 5 ad 123. Utini 1825), 
ed il Marchese Marini, Op. e foro, cif., p. 
XLI ad XLV. 

3) Barbaro, Rody, Ortiz e Galiano nel- 
le loro annotazioni ai libri dell' architettu- 
ra di Vitruvio , Palladio, Decker ( (ialine 
Tom. I, p. 76 ) , Avellino ( Descrizione di 
una casa disotterrata a Pompei f annoi 833, 
p. 16), e Marini, Op. cil. Tom. II, p. 20, 
annotazione 19. 

4) Perrault, Newton, Strafico, Marqucz 
( Case di città degli antichi romani, §. 15 
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un atrio meno nobile, altri *) che per esso si dovesse intendere 
il cavo o il vuoto della casa, e certuni infine 2 ) a conciliare la 
('accenda pretesero che Vitruvio si fosse servilo di due voca- 
boli antico l’uno , moderno l’altro , per esprimere la identi- 
ca cosa. Ma che costoro s' ingannassero a partito , o meglio 
per troppo amor proprio e difetto di considerazione si faces- 
sero fuggire di pugno la bella scoperta , il vedremo di qui a 
poco. 

§. 3. Che il cavedio non sia l’identica cosa dell’atrio ri- 
levasi chiaramente da Vitruvio, il quale in due distinti capitoli 
parla dell’ uno avanti 3 ) dopo dell’ altro *) ; del primo ne dice 
cinque essere le maniere colle quali distinguere sole vasi : cava 
aedium quinque generibus mnt disimela, del secondo ne asse- 
gna tre , e ne numera poi i più minuti particolari : alriorum 
vero latitudine s et longitudines tribus generibus formantur 
etc. ; e ne giova pure richiamare 1’ attenzione a quel vero 
( congiunzione avversativa anzi che avverbio di assentimento 
o affermazione ), essendo la mente di Vitruvio fissare il lettore 
a ciò che innanzi si aveva detto , onde mostrare , siccome a 
me pare , perchè separatamente ne parlasse , ed in che ne 
slassc la differenza. 


« seg. ), Scamozzi, Dticnzione dilla Vil- 
la Laurentina di Plinio , p. 212. 

1 } Mazois ( Le palaie de Scaurui, ou de- 
ecription d une maitan Romaine, chap. V), 
D'Apuzzo , Coneiderazioni architettoniche, 
par. II, pag. 53. 

2) Di questo avviso si è stato l' egregio 
amico Luigi de Bianchi dei marchesi di 
■Uontrone ( Poliorama pittore le o anno I , 


scm. U , pag. 332 ) , e quantunque la sua 
congettura avvalorata dal suffragio del fu 
commendatore Canonico de Iorio non reg- 
ga , pure è da rendersi lodo all’autore . e 
per La forbitezza del dettato, e per la chia- 
rezza e precisione con che venne trattan- 
do tale subbietto. 

3) Libro VI, cap. Ut. t 

4) Libro VI, cap. IV. 
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§. 4. Non ignoro che il Marini *) sulla considerazione di 
niente altro parlarsi nei primi quattro capi del sesto libro , se 
non della foggia colla quale solcvansi fare le diverse parli de- 
gli edifizii urbani secondo il costume italiano, li abbia in uno 
riuniti ; .che lo Schneider *) registrando nel cominciamenlo i 
tre titoli dati a tutta la materia dal Rody e colla Bipontina 3 ) 
li mise in continuazione , e che il nostro Galiani ’) crasi già 
scagliato contra il primo fece la separazione del capo terzo dal 
. quarto , e ne aveva accagionalo i posteriori editori , che il se- 

guirono senza discernimento di sorte , dicendo esser mestieri 
persuadersi clic si nell'uno che nell'altro capo dcH’istessa cosa 
favcllavasi, c però sarebbe stalo d’uopo non fossero separati. 
Ma ciò siccome ognun ben vede , anche quando volesse am- 
mettersi ( chè a me non cale, pur conoscendo esservi stali al- 
cuni 5 ) clic tennero ciascun libro scritto con non interrotta ora- 
zione ) , contra la fede di coloro i quali affaticandosi nella pre- 
gevole opera seguirono ora il Sulpizio ®), dando il testo in tre 
capi 7 ), ora il Giocondo ®), che lo divise in quattro ®); non me- 
li Op. eil. tom. Il, pag. 17, e tom. Ili, 230. Napoli 1738. 
pag. 133, cui. 1. 5) Vedi in Filandro ed in Gio: Alberto 

• 2) Dell* opera di che favello il titolo è Fabricio, Op. e tom. cit. p. 339. 

cosi : Vitruviue-Libri decem , receneuit, e- 6) Gli editori fiorentino e veneto, 
mendaci/, suieque et virorutn doct. annota - 7) De cavie aedium : De longitudine et 

tionibue illustratiti. Got. Schneider. Lips. latitudine atriorum- De occie. 

1307. 8) Macheropieo , Filandro , Barbaro , 

3) I titoli furono : De cavie aedium sire Laeto , Polene e Strafico. 

atriir, de alis t tabli no , et perielylio : De 9) De cavie aedium : De atriis , et aJù, 
tricltniis, o ecie y exedrie , pinacotheci* t et et tablinie curii dimeneionibue et egmmetriie 
eorum dimensionib us : De oecie more eorum : De tricliniis, et oecie , et ejcedris, 
Graeco. et pinacotheci » , et eorum dimeneionibue: 

4) Varchile! tura di M. Vitruvio Polito - De oecie more Graeco. 
ne colla traduzione italiana e comento, p. 

: 
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nercbbe a conseguenza veruna: avvegnaché uniti i capi non 
s'identificherebbero le cose ivi descritte, che resterebbero sem- 
pre distinte , avendo Vitruvio tenuto separali ed analoghi di- 
scorsi intorno all' una ed all'altra, e solo quelli che usano 
guardare la faccenda dalla corteccia si potrebbero fare imporre 
da tale unione '). 

§. 5. Il perchè io ripeto, se ha fatto distinta descrizione 
di entrambi, del cavedio c dell’ atrio cioè, se uc ha additata la 
specie e ne ha mostrata la differenza , non sembra potersi so- 
stenere essere la identica cosa senza accusarlo di baloccheria, 
o almeno di ridondanza. Tanto più che lo vediamo trattenersi 
da lungherie in molte parli , ove il difetto di autori sincroni , 
c la lontananza dei secoli ce lo farebbero desiderare più pro- 
lisso ; ed egli stesso alla distesa c con chiare note ci dice di 
essersi voluto ristare da tale odioso difetto *). Si arrogo che se 
noi.dannare il volessimo, oltre al turpe governo faremmo del he 
sue manifestazioni 1 2 3 ),con lui malmeneremmo tanti sommi uo- 

1) Anche il valoroso architetto Nicola expeditius ea reeipere potervnt mente*. Xon 

d’ Apuzzo tenne questo falso avviso. Vedi mintu rum advertissem distentam occupa * 
le sue pregevoli considerazioni architetto- tionibus civitatem pubi iris et privati* nego- 
niche , parte li, pag. 52. tiis f pauci t indicati scribendum ut angusto 

2) Cum ergo ea ( nempe architecturae spatio t acuitati* ea legentes breviter perei- 

vocabula ) per se non sint aperta , nec pa- pere posscnt Cum ergo Hate 

teant eorum in consuetudine nomina tam naturali modo sint a maioribus obsertata, 
stiam praeceptomm late vagante s scriptu - animoque adeertam , inusitata* et uòse u ras 
rae, si non contra/mntvr , et paucis et per- multi s res esse mthi scribendas , guo facilius 
lucidi s sententiis cxplicenlur , frequentia ad sensus legenlium pervenire possint t bre- 
multitudineque sermoni* impediente, incera vibut voluminibus indicati scribere ; ita 
tis legenlium efficient cogitaiiones. Itoque enim expedita erunt ad intelligendum. Ar- 
occultas nominationes commensusque e chitect. lib. V, praefat. 

membri* operam pronunciane, et memoriae 3) Di vero nel capo primo del primo 
tradantur y breviter exponam • sic enim libro ci dice : Philosophia perfidi archile- 
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mini, che il vennero meritamente lodando, non solo come ar- 
chitetto peritissimo, ma come letterato e scienziato ben an- 
che '), e, clic più monta, i suoi ammiratori tra gli antichi da 
noi classici autori addimandali , i quali certo meglio di noi 
giudicare sapeltero c potettero del suo merito , e di lui solo a 

ctum animo magno, et ut non si t arroga * *, ti, quaeque in parte accepi a praecepto- 
sed potius facili fi , equus, et fidelis sine ava- ribus finita, exponam. Del pari per ciò che 
rida , quod est maximum ; nullum enim concerne architettura militare manifestasi 
opus vere sine fide et casdtate fieri potest : dalla prefazione del primo libro : Itaque 
ne sii eupidus, ncque in muneribus accipi - citm M. Aurelio , et P. Nummo , et Cn. 
màis habent ommum occupatum , sed rum Cornelio ad apparitionein balistarum et 
gravitate suam tueatur dignitatem , bimani seorpionum reliquorumque tormentorvm 
[umani battendo. D’essere stato fin da fan- refeetionem fui praesto , et cani eie comma - 
ciullczza educato a’ buoni stuelli giusta l’at- da accepi ; e che abbia esercitata ed ineul- 
tico sistema, c la opinione della famiglia, cata la maniera di munire c difendere le 
. esso stesso il narra nel proemio del sesto città ( lib. I, cap. V ) cd avuta cognizione 

libro con tali parole : lingue ego maximas esatta delle macchine belliche , lib. X , 
infinitasque parentibusago atque habeo gra- cap. Xlll e XX. 
tua, quod Alheniensium legem probanles , 1} Cardano Girolamo, De subtilitaic 

me artcmenuliendum curare runt, elea quae lib. XVI — Giovanni Alberto Fabricio , 
non potest esse probata , sine litteraturo, Bibliotb. tal . T. 1, p. 338 — Scipione Maf- 
encgdiaque, doctrinarum omnium ditcipli • fei, Verona illustrata par. II, p. 32— -Ga- 
nti. Cum ergo et parentum cura, et prae- liani, 0. c. p. XI — Leone Alberto in fine 
ceptomm doctrinis auctas haberem copiar del sesto libro— Marini [O.c. T. 1, p. VII) 
, ditciplinamm , PhiMogis et Philotechnis cosi della di lui opera favella : Opus in quo 

rebus , cmnmcntariorumque scripturis me praeter ea quae ad architecturam civilem 
detectatus ea.t possessione s animo paravi , e et militarti n spectant, multa pertractantur, 
quibus haec est fructuum min ma , nullam quae ad bistoriam geographiam , physicam 
plus habendi necessitatela dividarum , ma - astronomiam , gnomonicam , opticam, mu - 
.rifiie nihii desiderare. E che di geometria sicam , bydraulicam et mechanicam atti - 
e di aritmetica non avesse penuria anche nent ; c ciò atfenna dopo aver riferito il 
rei dichiara ( lib. X, cap. XVI ) : Itaque brano di Vitruvio ove leggesi: namque bis 
ut edam qui geometriae , arithmedcaeque voluwinibus aperui omnes disciplinar ratto- 

rat iones non novenni, babeant ex peditum, nes. E lo Strafico sì ne discorre 

ne in pe ricalo bellico cogitadonibus deline • Uaec die, qui lieet haec modeste protuie rii, 
aniur , quae ipsae [adendo certa cogno- et omni iactantia procul, erudUissimum ni - 
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preferenza di tanti altri ricordati da Vitruvio stesso *), vennero 
facendo onorata ricordanza *) . 

§. 6. Se mi piacesse ricorrere a Plinio 3 ), non che ad al- 
tri, che pure in varia maniera furono interpretali , novello ap- 
poggio troverei alla mia asserzione; ma io mi sono proposto 
di trattare la quislione mossa su questa parte del testo di Vi- 
truvio con "Vitruvio stesso, chè esso architetto perito doveva e 
poteva meglio di ogni altro favellare di architettura in un’ope- 
ra dettata a siffatto utile scopo, e che un trattato di architettu- 
ra universale comprende *), per l’ innanzi non mai fatto o im- 
maginato *) , nel quale mostra ben anche quanto sentisse ad- 


hilominus fu iste hominem , et Graeci ser- 
moni gnarum , scripta eius, et res ipsae, de 
fuibut agii, copio** testanlur. ffaec autem 
quatenus ad more*. Porro cundetn scie n- 
tiam illam , quac de natura agii , degustasse, 
ex script is eius paloni cognoscitur. Saepe 
enm physicas morene quaestio»** , tas sol- 
ter* conatur etc. 0. c. T. I, par. I, p. 142. 

1] Oltre a’ tanti, che possons» riscon- 
trare e nella sua opera, ed appresso il Fa- 
brieio ( 0. e t. e. p. 345 e segg.),solo nel 
capo terzo del quarto libro, e nella prefa- 
zione del settimo afferma avere avuto tra 
le mani da circa quaranta scrittori , che 
avevano trattato de arcktiectura et de ma- 
chinali one , de' quali dichiara però essersi 
servito nella compilazione della sua opera. 

2) Plinio, Histor. natur. lib. XVI, 35 e 
36.— Frontino, De aqueductibus art.XXV. 
—Servio, Ad Aenrùf.VI, 43.— Sidonio À- 
pollinare, Arch. Epistola VI, 3 et Vili, 6. 
— Tzetze, Ad Lycophronis Castandram Va- 
riar . lect. I, 25. 


3) Epist. lib. II, ep. 17. 

4) Tale divisamento oltre ad apparire 
chiaro in ogni parte della sna pregevole* 
opera, così egli il manifesta nella conchiu- 
sione del decimo libro: Qtìas potui de ma- 
chi nat ione e spedir e rat ione s , it pacis belli- 
que temporibus utilissima* putavi, in hoc 
calumine per feci. In prioribui vero no- 
terà de singulis generibus et partibu* com- 
parati , ut totum corpus omnia architectu - 
rae membra in decerti voluminibus haberet 
esplicata. 

5) Cum advert isserà ( è Vitruvio , che 
parla a tal modo nella prefazione del libro 
quarto). Imperatore plures de architettura 
praecepta voluminaque conimentariorum 
non ordinata sed imperfetta, uli particulas 
errabonda * , reliquisse d ignota et utilissi- 
mam rem potati, tanlae disciplina* corpus 
ad perfectam ordinationem perducere , -et 
proescriptat in singulis voturninibu* singu- 
lorum generum qualitates esplicar e. V, nella 
prefazione del libro quinto aggiugne : eo- 
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dentro in fatto di scienze e lettere *), c come avanti di scrivere 
si perfezionasse colla pratica in tale difficile e nobile arte *). 

§. 7. A tener poi il cavodio per un membro separato dal- 
1’ atrio, o meglio per un’atrio meno nobile, osta l'autorità 
medesima di Yitruvio ; perciocché dando egli la descrizione di 
quelli che venivano appellati toscani dice 3 ) : Tuscanica sunl, 
in quibus trabes in atrii latitudine traieclae habent interpen- 
siva; se dunque le travi del cavedio passavano per la larghez- 
za dell’ atrio, quello doveva esser compreso in questo, ma non 
mai per ciò tenerlo la stessa cosa, siccome viziosamente argo- 
menta il eh. marchese Marini 4 ),ccon lui lutti quelli che avanti 
diedero nello stesso avviso; dappoiché a giudicare con essi bi- 
sognerebbe ammettere che il continente sia eguale al conte- 
nuto, o il lutto alla parte il che ripugna. Similmente parlando 
nel capo qtiinlo del sesto libro dei membri comuni nelle case, 
ricorda i vestiboli, i cavedii, i perislilii ( vestibula cava aedi- 
uni pcristylia ), c piu giù facendo molto delle stesse parti del- 
la casa favellando di quelle dei nobili, dice: i vestiboli , gli 
alti atrii ed i perislilii ( vestibula regalia , alta atria et peri- 
slglia ); or chi non vedo che Yitruvio si abbia adoperata qui 

tumque ( seti, volum. ) ordinationes tutti* sed ut architectus hti lìteris imbutus, haee 
fui, ut non quaerentibus separatim col* nifuz rum scribere. Arch. lib. I , cap. I. 
iiyfnda , sed e torpore uno et in singulti Vedi ancora le annotazioni apposte al pa- 
roluminibus sxngulorum generum h abercni ragrtfo precedente 
rxplicationes. 2} Lib. II, praef. 

1) Peto a te Cassar, et ab aliti, qui ; mea 3) Lib. VI, Cap. UI. 

volutnina sunilecturi, ut si quid pùrwfi ad “ 4] Ecco il suo ragionamento ( O. e t. 

ariti grammatica e regulam fuerit explico* cit. lib. VI, nota 19, pag. 20 ) : Et reterà 
rum , ignostaiur. Narnque non ufi summus cum de constructions agii Vitruvius , dirti 
philosophus, nec rethor disertai, nec grata - trabes in atrii latitudine traicctae , atrtum 
tnalicus summit rationibusartis cxercltatus, igitur erat idem ac cavaedium. 
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la voce atrio a dinotare 1’ altra cavedio detta di sopra'? Altra 
volta descrivendo nel capo settimo dello stesso libro le case 

greche soggiugne, alriis Gracci quia non uluntur 

a januae thyrorio introitarti esse in perislylium , in latinis ve- 
ro a janua esse Iransilumper cavacdium ad perislylium ; con 
tali parole quindi Vitruvio anche a giudizio dei più *), alcuni 
dei quali si giovarono delle testimonianze di Varronc *) , di 
Pesto 3 ) e di Servio *) ci fa sapere potersi la voce cavedio met- 
tere per l’ altra atrio. Nè può trascurarsi che lo stesso emerito 
architetto 8 ) in favellando dell’ atrio ne da Io più spicciolate 
misure 8 ) al pari di molti altri membri della casa ; ), e del ca- 
vedio non mai 8 ) : come ascrivere a difetto tale reticenza, e non . 
tenerla invece per argomento contrario a coloro i quali voglio- 
no distinzione di membri , solo perchè vi è diversità di voca- 
boli ? Non detta forse la ragione che dalle dimensioni dell’ una 
cosa dipendessero quelle dell'altra, e clic il misuratissimo Vi- 
truvio ®) a causarci da noia, forte sperando la sua opera sino a 
noi arrivasse 10 ) si fosse risparmiato replicarle? Oltre a che tul- 

1) Vedi tra gli altri il Galiani [0. e . lib. bere caepi . 

VI, nota 1, p. 290}, e gli autori citati dal 6] Arch , lib. VI, cap, IV, 

Marini, 0. e. lib. VI, nota 19, T. Ili, p. 20. 7) Arch. lib. V, cap. II, c lib. VI, cap. 

2) De lingua latina lib. VI, cap. 33. V. Vedi ancora il §. 29 c segg. (pii ap- 

3) DeVerborum s igni fiati ione. \ .atrium. presso. 

4) Ad Atneid. I, v. 723. 8) Arch. lib. VI, cap. III. 

3) Che abbia scritto nella vecchiezza II 9) Arch. lib. VI, praefat. 

dice nella prefazione del libro 11, favellai 1 10) Sed forte nonmUUhaeclevia iudican- 

do all’imperatore in tal guisa: Mihi autem tes y putant eoe est* tantum sapientes , qui 
statura non tribuit natura , faciem defor- pecunia sunt copiosi . itaque plerique ad id 
rnavit aetas, raleiudo detraxit r ires. Nella propositum contendentes , audacia adh'Unia , 
dedicazione aveva detto : eum ergo eo be- ctim diritti* edam notitiam sunt consccufi. 
ne fido ettem obligatui ut ad ezitum vitae Ego autem. Cattar . non ad pecuniam pa- 
no* haberem inopia e timorem haec libi seri- randam ex arte dedi ttudium -, sed potius 
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te le fiate vien nominando i membri della casa, come le ale il 
tabiino ec. ‘) e vuole designarne il sito li dice nell ' atrio e non 
mai nel cavedio posti : se questo avesse costituito uno spazio 
meno nobile dell’ atrio , avrebbe avuto delle stanze in giro , e 
certo Vilruvio non si sarebbe trattenuto di ricordarcelo , ma 
esso non lo fece ; adunque se non fu l’identica cosa dell’ atrio, 
non è a stimarsi nè anche per un atrio meno cospicuo. 

§. 8. Di superfluità poi tassano il solenne architetto , co- 
loro che vengono sostenendo aver descritto il vuoto dell’atrio 
allorché ha parlato del cavedio; avvegnaché avendo date le 
norme ed i limili dell’atrio, inutile ed oziosa opera sarebbe 
> tornata a trattenersi dello spazio racchiuso, non altrimenti fa- 
rebbe colui, che determinato avendo un triangolo per la desi- 
gnazione di un lato cogli angoli adiacenti, o pure un rettangolo 
pei lati clic comprendono uno degli angoli , ci affliggesse a 
trattenere dell’ aia ; tanto più se si consideri che di questo vo- 
luto vacuo non ne viene data nè punto nè poco la estensione. 
Vi ha inoltre che il vuoto si appartiene alle cose incorporali, e 
però a determinarlo non è mestieri di altro se non dei confini ; 
ma quivi si parla di travi, travicelli, panconcelli c colonne, che 
danno una costruzione ; dunque essa interpretazione nè anche 
regge. E pure reggere non potrebbe per altra ragione ; chè il 
cavedio tesludinato mancherebbe affatto di tale condizione, cs- 


tenuitatem rum bona fama , yuom abun- 
dantiam rum infamia sequendam probavi ; 
ideo notàio* parum est assetata, sed tarnen 
his r oluminibus editi*, ufi spero, e tinnì po- 
steri s ero notus. Ncque est miranda m quid 
ita pluribus sìm ignota*. Celeri architetti 
rogant, et ambiunt, et are hi tee tentar: mihi 


autem a praccepto ribus est traditum , roga- 
timi , non rogantem oportere suscipere cu- 
rata ; quod ingenua» color moretur pudore 
pctendo rem suspiciosam , nam beneficiutn 
dante t non accipientes ambiuntur. Lib. II. 
praefat. 

i) Lib. VI, cap. IV. 
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sendo anche per testimonianza di Varrone ‘) ed a giudizio di 
tutti *), cosi appellato perchè perfettamente chiuso. Ed ove tutto 
ciò mancasse basterebbe il numero delle specie a farcene dis- 
sentire, imperocché dipendendo l’uno dall’altro nella loro ipo- 
tesi, non potrebbero essere se non eguali, ma siccome abbiamo 
veduto, dell’uno sono cinque, tre dell’altro; il perchè nè anche 
è a tenersi pel vuoto dell’ atrio , che per giunta da Vilruvio 
stesso rileviamo essere stato, ove ricorreva, e per l’ ufficio cui 
era destinato , col nome di compluvio appellato 3 ). 

§. 9. Molto più perduto si 6 l’assunto di quelli i quali ad 
eliminare le difficoltà tutte , suppongono di essersi servilo Vi- 
trnvio di un doppio nome , che additasse la stessa cosa. E si 
ove l’ un vocabolo fosse stato bandito , c subentralo gliene fos- 
se altro nuovo , certo Yitruvio non era obbligato a servirsene 
contro il consenso dei dotti ; c dato che avesse voluto traman- 
dare come avanti nominavasi lo avrebbe avvertito solo c si sa- 
rebbe astenuto di fare altro. Nè può stimarsi che ciò praticasse a 
fuggire la monotomia, come usò in diversi luoghi già rimarcati 
da altri ') ; dappoiché qui non trattasi di voci delle quali si 
vuole la definizione , ma di cose delle quali se ne dà la descri- 
zione: c chi volesse che 1’ uno e l’altro vocabolo esprimessero 
la stessa idea, concedere dovrebbe che Yitruvio descrivesse il 
membro medesimo. Ma esso prima parla di travi, travicelli , 
panconcelli e colonne s ), e poi di larghezza, lunghezza, altezza 

1) De lingua latina , VI, 33. par. II, pag. 52. 

2) Vedi Perrault, Filandro , Galiani, 3) Lib. VI, cap. IV. 

Newton, Ortiz, Stratico e Marini nelle loro 4) Marini, 0. c. apparatus, d&qimitio 
annotazioni all'opera di Yitruvio; Marqucz 11, $ect. IV, p. XX. 

( Delle caie de* signori romani secondo la 5] Lib. VI, cap. III. 
dottrina di Yitruvio ) e tT A puzzo, O. c . 

♦ 
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impalcatura c lacunari *); è mestieri però che non descriva la 
identica cosa , e coloro i quali volessero opporre il contrario 
dovrebbero provare e non assumere che Vitruvio sia caduto 
in errore. 

§. 10. Ma vada pure così la faccenda, da ciascuno alla sua 
coltami si dirà; lasccremo la quislione indecisa ? o meglio 
terremo all’ un tempo essere e non essere il cavedio la stessa 
cosa dell' atrio , ed in opposizione aperta di quei canoni dei 
quali vorresti darli ad intendere tanto tenero ? Voi fate le me- 
ravìglie e giustamente , però tanto interverrà forse , ed a me 
pare averlo mio malgrado di già fatto intravedere ; imperocché 
se non é l’ identica cosa clic l’ atrio, nello stesso è senza al- 
cun dubbio a cercarsi : anzi è parte tanto essenziale che man- 
caute esso atrio non esisterebbe. 

§. i l. Perché proceda con ordine e dichiari, se fia pos- 
sibile, quale statasi fosse la mente del gran Vitruvio, resa 
inesplicabile dal mollo discettare di tanti sommi uomini pel 
volgere di varii secoli , concedete per poco egregi accademici, 
superiori a tutti nella difficile disciplina d’ interpretare i papi- 
ri crcolancsi ; che Vitruvio non venisse mai nolo ad alcuno , 
e che ora dalle cscavazioui della bella città dalla quale siete 
gloriosamente cognominali, vi si presentasse la prima volta il 
codice contenente i dieci libri della sua architettura. Concedete 
del pari che il capo terzo del sesto libro fosse compreso in una 
colonna di esso papiro, e che, come malauguratamente alcu- 
ne volte addiviene, mancasse delle parole: De aedificionim 
urbanorum parlibus italico more. Primumque de cavis ae- 

1) Lib. VI, cap. IV. 
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dium , uti fieri debeanl , dicam. Cava aedium\ le quali ben 
lcggonsi nel testo , ma secondo mi penso , lian contribuito a 
frastornare la mente dei più distinti archeologi ancora , e pro- 
digio che Vitruvio favellando del cavedio alla toscana ') abbia 
detto esser quello, che aveva le travi poste per la larghezza del- 
l’atrio, che se invece di tal voce si fosse servilo dell'altra casa, 
certo argomentando alla loro torta maniera riferita di sopra 2 ), 
avrebbero tenuto il cavedio per Io meno un edificio urbano. 
Per cautela maggiore obbliatc quanto venne scritto del cave- 
dio, e dell’ atrio da Varrone, da Plinio, da Fcsto c da altri. 
Ammessa tale dura ipotesi non ci resta che ricorrere al lesto 
per indagare di’che mai intenda parlare Vitruvio, e buon per 
noi, che ivi lo scienziato architetto va mettendo in mezzo de- 
finizioni reali, le quali siccome è ovvio appo i logici, sia che 
perfette, sia clic imperfette si fossero, esprimere debbono l’es- 
senza della cosa definita. 

§. 12. Adunque, per non tenervi più a bada, prendendo 
il testo in mano da esso rileviamo che viene favellandoci di 
una cosa della quale dice cinque essere le maniere colle quali 
distinguere solcvasi , c clic viene appellando coi nomi di to- 
scanica, corintia, letrastila, displuviatac tcstudinata: quinque 
generibus sunt disimela, quorum ila figurae nominantur : T li- 
se unicum, Corinthium, Fclraslglon , Displuvialum , Tesludi- 
nalum. E venendo a descriverci i cosi delti alla toscana dice 
essere quelli nei quali le travi collocale per la larghezza dei- 
fi atrio sostenevano le interpensivc , che eran pure travi poste 
ad angoli retti sulle prime. Tuscanica suni , in quibvs trabes 
in a/rii latitudine Iraieclac habenl inlerpensiva. Giova innan- 
I) Lib. VI, cap. IH. 2) Vedi il §■ 7. 
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zi lutto fare attenzione alla voce atrio messa qui secondo mi 
penso, a determinare il sito preciso ovo veniva eseguendosi 
ciò che Vitruvio descrive, e non qual termine di comparazio- 
ne, siccome ò piaciuto ad altri di ritenere. 

§. io. Quanto al significalo compreso nel nome Ivabes , 
che Vitruvio adopera qui senza più , per averne additato avanti 
1’ uso allorché favellava dell’ ornamento delle colonne, e disse 
solersi porre sulle colonne stesse , su’ pilastri isolali , c su 
quelli addossali o ingastonali alle mura *), ( siccome mi sen- 
to forte sospinto ad intendere le voci parastatae 1 2 3 ) o para&ta- 
ticae *), ed anlae *) o antes “)); mi unisco all’opinione genera- 
le tendente a stimarle per due collocate nella spessezza delle 
pareti laterali, a sufficiente ed eguale distanza dal muro di en- 
trata e da quello di fronte, costituenti i limiti assegnati alla 
lunghezza dell’ atrio della casa romana, e capaci a permettere 
la giusta inclinazione si alle colliquie, chea’ panconcelli (as- 
seres) nominati immediatamente da Vitruvio. Se non che leg- 
gendo nelle illustrazioni apposte dal nostro valoroso Galiani 


1) Troie e enim i«j>ra coluninas , et pa- 
ra fiata*, et antan ponuntur (ArcA. lib. IV, 
cap. Il); ed ove della disposizione degli 
cdificii greci discorre, e proprio allorché 
favella del peristilio ( lib. VI, cap. X) sog- 
gingne : in ea parte quae special ad meri- 
dietn duan antas inter te epa t io ampio di - 
etantes , in quibut traben invehunlur. Cosi 
pare nel citato libro quarto, capo quarto, 
e nel capo primo del libro quinto , allor- 
ché del foro discorre. 

2) Vitruvio, Arch. lib. Ili, capo 1 , lib. 
IV, cap. II, e lib. V, cap. I. 

3) Vitruvio , Arch. lib. IX, cap. IX — 


Plinio, Hittor. notar, lib. XXXHI, segni. 
15. Vedi ancora tutto quello citato a pro- 
posito dal eh. commendatore Avellino a 
pag. 33 e seg. della sua detenzione di una 
cata pompeiana con capitelli figurati all'in- 
gresso ec. 

4) Vitruvio Arch. lib. Ili, capo I, lib. 
IV, cap. IV, lib. V, cap. I, lib. VI, cap. X 
ed XI— Avellino 1. c. 

5) Virgilio, Georg, lib. II, v. 417.— Ser- 
vio al medesimo luogo— Pesto in voc. an- 
te*, e Nonio Marcellino, De prop. terni. 
cap. I, n. 121. 
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alla lodalissima sua versione , ed in quelle della pregevole edi- 
zione anche di Vilruvio data da Simone Stratico *) che dalla 
distanza assegnata alle prime travi dipcndevan le proporzioni 
dell’ intera macchina, il che per altro nè punto, nè poco ci 
dice qui Vilruvio ; c però contra il suo modo di usare, reste- 
rebbero affidate all’ arbitrio; io vorrei all’ opposto che il tutto 
si regolasse dallo spazio assegnato al compluvio, il quale, se- 
condo afferma chiaramente lo stesso Vitruvio, non dovevasi 
lasciare nè più stretto del quarto , nè più largo del terzo della 
larghezza dell’ atrio 1 2 ). Trascuro pel momento di esaminare se 
vi si debba leggere impluvium anzi che compluvium , perchè 
da qui a poco dovrò esaminare quanto si è detto nel rincontro 
dal Marini. 

§. 14. Data la estensione per 1’ atrio , ed assegnata pro- 
porzionalmente la parte al compluvio , per semplicissima ope- 
razione aritmetica, è facile il vedere clic la distanza di cia- 
scuna delle travi laterali dalle corrispondenti mura, invece di 
restare incerta , non poteva essere nè maggiore di tre ottavi , 
nè minore di un terzo dell’ intera larghezza dell' atrio stesso ; e 
che non quelle poste per la larghezza, ma le altre per la lun- 
ghezza (inlerpensiva) davan le norme a collocare le due primi- 
tive. Ritengo col Galiani c col Marini 3 ) essere le inierpensive 
delle quattro le due laterali travi bisognevoli a formare il ret- 
tangolo, e lunghe sino ad incontrare le due primitive poste per 
la larghezza, onde restarvi fermate. Riconosciute per tali non si 
presenta alla mente alcuna dubbiezza , chè non rimane più de- 

1) 0. c. Tomo III, par. II, pag, 23. rHinquatur. Lib. VI, cap. IV, in fine. 

2) Compluvii lumen l<xtuin latitudini* a- 3) Vedi nelle loro annotazioni al capo 

trii nc minti* quarta , ne plus tcrtia jiarte terzo del sesto libro. 
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sidcrio in Vilruvio delle travi laterali, le quali mancar non vi 
potevano a costituire 1’ appoggio principale, ed a formare gli 
angoli da lui stesso più giù ricordali ; e se pendenti tra due le 
scorgiamo ben conviene loro il datole nome d’ interpensive. 
Nò osta il ]>ensainenlo di Perrault e di Filandro, i quali le 
dissero quattro , e le giudicarono quali polso fermate negli 
angoli delle mura rivolle a sostenere in luogo di colonne il 
rettangolo ingenerato dalle travi principali ; avvengnachè oltre 
alla reticenza che osserveremmo in Vilruvio delle travi princi- 
pali laterali, siccome or ora ho detto, non avendo nominate se 
non le due messe per la larghezza, ed al poco ordine che avreb- 
be serbalo nel darci la descrizione, perchè in questo caso a sal- 
telloni avrebbe proceduto; osterebbe il nome al loro ufficio, il 
quale mentre risponde a capello con tutto ciò clic è sostenuto, 
passerebbe a darci l’idea di sostegno. Tanto più ripugna che 
Vilruvio stesso assicuraci di questa verità , se ci facciamo a 
considerare clic favellando poco dopo dei tetrastili aggiugne 
essere più solidi per 1’ appoggio delle colonne , e non rice- 
vere fastidio o peso di sorte dalle interpensive *). Molto me- 
no mi accomodo con Newton , che le vorrebbe tenere pei 
quattro travicelli angolari, se questi sono immediatamente no- 
minati dopo, c per la stessa ragione con quelli che ce li dan- 
no ad intendere pei rimanenti panconcelli rivolti verso il com- 
pluvio. 

§. 15. Il descritto rettangolo adunque , costituito dalle 
travi c dalle interpensive , che a giudizio del Galiani , del 

1) Tetrastyla suni , quae subiteli* sub gue ipsae magnum impetum coguniur ha - 
trabibus nngularibus columnist, et ut il ita! em bere, n eque ab interpensiris onerari tur. Lib. 
trabibus t et firmilattm pretesta nt , quod ne- Vi, capo III. 
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Newton e del Marini ') e bene, non venivano olire di esse travi; 
e però poggialo sulle mura laterali solo colle due primilive , 
vuole Vitruvio che avesse le colliquici travicelli intercorrenti 
dagli spicchi delle mura, quelle dell’ atrio cioè, sugli angoli 
formati dalle ripetute travi : le quali , non altrimenti avveniva 
per esse colliquie, sottostavano a’ panconcelli ( asseribus) de- 
gli stillicidi! inclinali verso il compluvio : et co/liquias ab an- 
gulis parielum ad angulos tignorum inlercurrentes , ilem as- 
seribus stillicidiorum in medium compluvium deicctis. E chia- 
ro pur troppo il testo vitruviano al dire dell' illustre Marchese 
Marini 2 ) , e perù tranne nel mutamento della voce compluvio, 
che contro la fede di tutti i codici ed edizioni vorrebbe sosti- 
tuita qui dall’altra impluvio , a patto veruno potrebbesi dissen- 
tire dalle dotte illustrazioni di lui , colle (piali acconciamente 
sostiene doversi tenere gli asserì simiglianlemente che le colli- 
quie , per travicelli inclinali verso la parte media o sia il com- 
pluvio, le prime dagli angoli, gli altri dalle mura dell’atrio J ). 
Come pure fa d' uopo convenire collo stesso Marini 4 ) che male 
si appose il Filandro, allorché si fece a supporre essere le col- 
liquie canali capaci a raccogliere nelle estremità dei tetti le 
acque che ne fluivano, e che molto meno colpi al segno il 
Marqucz *) , che le stimò per modiglioni deputati a sostenere la 
travatura. Delle rimanenti specie non occorre favellare avanti 
essendo esse una modifica di quanto abbiamo sinora osservato. 

§. 16. Ho già detto, ma perchè meglio renda l’ idea me 


I' Marini, O.c. annotazione 6 al lib.VI. 

2) Vedi nella cit|ljr edizione , le illu- 
strazioni 3 e 4 apposte al capo terzo del 
sesto libro di Vitruvio. 


3) Festo lasciò scritto di essi : osterei 
dirti quod astìdeant pandi, trainimene. 

4) Vedi l'annotazione terza del lib. VI, 
6} L. c. 

3 


i 
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ne sono formata , miriamo nella figura prima della tavola alli- 
gata ') , la casa appellala dai capitelli figurati , che è la terza 
alle spalle del tempietto della Fortuna Augusta: nello spazio 
compreso in cssaX, che è certo quello dell’atrio, poniamo le 
AB, CD quali trabes in alni latitudine traiectae; su le stesse 
aggiustiamo ad angoli retti le EF , GH , e consideriamole per 
le interpensiva dappoi nominate. Facciamo che le IK , LM , 
NO, PQ fossero colliqnias ab angulis parietum ad angulos tì~ 
gnorum inlercurrentes ; e che soltoslassero le AB, CD ( trabes) 

e le EF, GH ( interpensiva) agli asseribus in medium 

comp/uvimn deiectis , rappresentate dalle RS. E perché è a noi 
occorso l’atrio c la casa , non altrimenti abbisognerebbe l’alta- 
re , o l' elevato di un edificio a colui che volesse dare meglio 
ad intendere cosa si fosse il ciborio , o la scalinata , e deter- 
minarne il loro uso ; stacchiamo quel non so che abbiamo for- 
mato nella pompeiana casa, ed osserviamolo isolatamente nella 
figura seconda. Essendo tali uniti trabes, interpensiva , col- 
liquine ed asseres; e questi ultimi segnatamente, per dichia- 
razione sempre di Yitruvio, destinati a ricevere e dare lo scolo 
alle acque , leggendoli appellati asseres stillicidiorum , non 
certo il potevano da sé, e però fa mestieri aggiugnervi le te- 
gole ed i coppi al pari li vediamo in Pompei *), e che il dotto 
architetto secondo l’usato trascurò di qui nominare, trovan- 
dolo ozioso dopo di averne favellato in genere 1 2 3 ) ed in altre 


1) È ricavata dalla tav. I apposta alla 
Descrizione di una rata pompeiana con ca- 
pitelli figurati all' ingresso ec . del eh. cav. 
Francesco Maria Avellino. 

2) Nel vestibolo or ora in parte scoper- 

to della nuova ferma , e prima nello co- 


vcrture delle circonvicine stanze. Vedi la 
tav. XIV del volume primo del bulleltino 
archeologico napolitano , pubblicato dal eh. 
collega Giulio Miuervinì , e la corrispou- 
dente descrizione che ne dà. 

3) Deinde insuper sub tegulas asseres ita 


Digitized by Googl 



parti pure della sua opera: le quali tegole aggiustate sulla 
costruita macchina guardare possiamo nella figura seconda. 
Or se tanto e non più ci dice Vitruvio , e tutto ciò non ad al- 
tro che a costituire una macchina, la quale a niente vale meno 
che a raccogliere e mettere giù le acque pervenienti nell'atrio, 
come diversamente la chiamereste , accademici chiarissimi, se 
non col nome di tetto? ma noi, togliendo la finzione, ne co- 
nosciamo il suo specifico ; adunque per cavedio s’ intese il 
letto o la covertura dejl’atrio. Ed ecco, siccome diceva in sulla 
bella prima , che era e non era la stessa cosa , anzi senza di 
esso non poteva sussistere quello , avendosi in opposto una 
corte e non mai un atrio. 

§. 1 7. Inteso a tal modo il lesto vilruviano possono allon- 
tanarsi le difficoltà tutte , e ripararlo dalle censure sin qui at- 
tribuitegli dagli annotatori e comentalori colle loro interpre- 
tazioni avanti esposte. E si esso non peccherà più di ridondan- 
za , perchè non favella due volle ed oziosamente dello stesso 
membro della casa: non spropositerà nell’ assegnare i caratteri 
distintivi degli oggetti che va dichiarando; perchè saputosi es- 
sere il cavedio il nome specifico del tetto fatto a coprire l'atrio 
non può desiderarsi meglio descritto, massime ove si conside- 
ri che egli di già aveva dato i più minuti particolari dei tetti 
allorquando gli occorreva parlare delle decorazioni delle co- 
lonne *) : nè tampoco può tassarsi di reticenza, alla quale nes- 


prominente» mi ponete* proieeluris forum 
iegantur. Lib. IV, cap. II. 

1) Quoniam autem de gcncribu* colu- 
mnarum origine* et incentiones *upra sunt 
scriptae : non atienum mihi vide tur iisdem 


ratinmùu * de orna mentis coroni f qu emad- 
modum funi prognata , et guiòus principili 
et vriginibus inventa , dicere . In aedi fidi* 
omnibus insuper collocatur materiati» , cu- 
rii* vocaboli $ nominata: ta autem , uti in 
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suno pose mente , avvegnaché non resterà desiderio di sorte 
nel capo quarto del sesto libro della coverlura dell’ atrio , che 
apparisce c si tenne da tutti per fermo dovervi essere, se egli 
stesso si sforza darne l’altezza allorché stabilisce la postura 
dei lacunari, ma niuno osservò, che, sebbene si facesse motto 
alla distesa delle più minuziose cose clic entrano nell'atrio, di 
essa non vi resterebbe né punto nè poco designazione alcuna. 
Al clic giova aggiugnerc , c pure è rimarchevole come non vi 
si sia portala attenzione , che negli atrii vi ha spesso delle co- 
lonne '), c di esse non avrebbe fatto parola Vilruvio ; c che 
verranno meno tutte le altre meraviglie , dello quali ha dovi- 
zia ciascun cementatore , ed io per non rendermi più oltre no- 
ioso, trascuro di registrare potendosi in buona parte appo lo 
Strafico riscontrare *). Imperò tengo si chiara la mente di Vi- 
truvio , e tanto dappresso da altri vagheggiata , da punto non 
dubitare polermisi ripetere l’osservazione già fatta alla scover- 
ta dell’ uovo tenuto dalla punta in giù : al che sembra pur fa- 
cile replicare colla risposta all’ uopo data. 

§. 18. Ad intendere le maniere come facevansi le rima- 
nenti covertine dell’ atrio non vi ha difficoltà veruna, se i più 
accorti, come che andassero molto lungi dal vero nel definire 


nomtna/ùmtàtM ita in re varia* habet utili- 
tate*. Trabe s enim *upra c/Aumna s, et para - 
itala s, et anta s ponuntur: in contignationi- 
bus tigna et axet: sub tedi * ti maiora apa- 
tia sunti colutnen in summo fastigio culmi- 
ni* i unde et columnae dicuntur: et tran - 
tira, et capreoli : si commoda, colarne n : et 
eantherii prominente* ad extremam sub- 
grundationem : supra cantherios , Tempia : 
deinde insuper sub tegola t a sfere s ita pro- 


minente x uti parietes proiecturis earum te- 
gantur. Ita unaguaeque re s d tocum * et 
genus , et ordinem proprium tue tur . Lib. 
IV, cap. II. 

1) Vedi Mazois, Ruincs de Pompei, To- 
mo II — I/) stesso , Palai s de Scaurus etc. 
chap. V, ed altri ancora , che per brevità 
si tralasciono. 

2} Citata ediz. di Vitnivio, Tomo III, 
par. II, pag. 28. 
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il cavedio in genere, pure, perchè dotti in archeologia e filo- 
logia , spigolando nel testo ne indovinarono il sentimento. Di 
certo ben videro eglino nelle parole adoperate ') che Yilruvio 
volle nei cavedii corintii le travi ed i compiimi collocati nel- 
l'istessa ragione che in quelli detti alla toscana, e che dai primi 
non aliontanavansi se non per essere le travi c le intcrpcnsive 
sostenute pure da colonne 1 2 ) , però non sempre del corrispon- 
dente ordine , ma di qualunque di quelli conosciuti in archi- 
tettura 3 ) ; e che i telrastili dai primi e dai secondi non diffe- 
renziavansi se non per avere solo quattro colonne angolari 4 * ), 
lo quali mentre vantaggiavano la condizione delle travi, davan 
loro fermezza c non facevunle gravare dalle interpensive 8 ). 

19. Pei displuviali poi acconciamente tennero i cemen- 
tatori di Vitruvio, essere quelli il meccanismo dei quali era fatto 
in senso contrario, cioè colle pendenze non rivolte al centro 
dell'atrio e deputate a stabilire il compluvio depresso, ma incli- 
nate verso le pareti della corte; il perchè con successo distin- 
sero per le rispettive etimologie le delicie o deliquie dalle col- 
liquie , tutte poste a sostenere la macchina: quelle formanti nei 
punti di accozzamento angoli sporgenti, e quindi capaci a dis- 
sipare le acque: queste rientranti, e suscitatrici d’idee di ra- 
gunamento ®). La postura delle ale o pendenze delle quattro 


1) In eoritUhiU Ut dein ratìoniòvs t robe 9 
et compluvio collocantur; sed a pari elibus 
trabes recedente* in circuitione circa coiu- 
mnan componunlur , Lib. VT, cap. III. 

2) Calia»! noi! annotazioni al capo terzo 

del sesto libro delta citata versione — Ma- 

zois. Palai $ de Scaurut , chap. V — D'Àpuz- 

zo r Considerazioni architettoniche par. II, 


p. 52— Marini, O.c. Tomoli, pag. 18, ed 
altri. 

3) Marini, Op. e Tom. cit . annotazione 
9 al libro VI. 

4) Vedi Gallarli , Marois , D’A puzzo e 
Marini nei luoghi or ora citati. 

5) Vedi sopra il § 14. 

Quemadmodum colliquiae «ini trube- 
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partile del tetto, ciascuna delle quali dava nella propria sezio- 
ne la figura di un triangolo rettangolo, le cui ipotenuse veni- 
van rappresentate dai panconcelli ovvero asseri, ed i cateti dai 
lacunari c dagli spazii intercetti delle mura; era in questa 
quarta specie di cavedii , elevata in mezzo , o meglio nel com- 
pluvio per costituire l' impluvio , e non come nelle precedenti 
verso le pareti. In altri termini nascenti i loro necessarii an- 
goli retti non dalle mura e dalle travi, ma esclusivamente da 
queste ultime, e facile il concepire come le mura stesse a dif- 
ferenza , ripeto , di ciò che avveniva nelle precedenti spe- 
cie , non restassero di altro impacciate che dell’ arrivo solo 
ilei l’ inferiore acutangolo; e perciò di leggieri ne deriva che 
benissimo in esse mura vi si avessero potuto aprire delle luci 
atte ad illuminare i Iridimi. Ma perchè a ciascun utile tiene 
dietro il danno prossimo, cosi non trascurò punto l’accorto 
Yitruvio *) di avvertire che la copia delle acque convencnti 


cube Mae , super qua t remane t pars tedi, 
ubi aquae colli questuai ; ila deliquiae di- 
cuntur itlae, super qvas aquae deliqucscunt. 
Placet Schneidero , ut dicanlur deliciae n 
'delùdendo : itetnque colliquitte dici possent 
colliciac, uti monui in thesauro. At cum in 
codices et editiones dent heic deliquiae, ila 
supra scripsi ob anaiogiam culliquiac. Si- 
cuti autem trahe cubie inclina toc ad implu- 
viuni dicebantur colliquiae rei colliciac, et 
eae in senta contraria inclinatae nuncupor- 
bantur deliquiae rei deliciae ; ila tegulae, 
in quibus colliqucscebant ccl coUigebantur 
aquae , cocaòanlur colliquiares vel collina- 
re* ; tegulae cero , e quibus deliquetcebal, 
t ei deliciebatur aqua , deliquiares vel deli- 


ciares. Vide Catonem ( De Re Rust. cap. 
XIV) et Festum. Vedi Marini, O. c. annoi. 
12 al libro VI. 

1) Displuviata autem sunt , in quibus de- 
liquiae arcani sustinenles stillicidio reti - 
riunì: bare hibemacutis maxi mas pia? stoni 
utilitates , quoil compluvio eorun t erecla non 
obstant Iti minibus triclinio rum ; »ed e a bo- 
be ni in refedionibus molestia m magnani , 
quod circa parides stillicidio con fluenti a 
coni ine nt fisi ulne , quae non ccleritcr reci- 
piunt ex canal ibtts agitemi defluentem ; ila- 
que rcdundanles restagnant , et intesti num 
opus et parietes in eie generibus atdifirio- 
rum corrumpunt. Lib. VI, cap. IH. 
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nelle mura, e non ricevute subitamente dai canali in esse for- 
mati a fare scorrere le acque stesse, ne risultava che la soper- 
chianza ristagnava , e la parte interiore della macchina e le 
mura ne risentivano grave danno. Son di credere clic Vitruvio 
mettesse acconciamente in quarto luogo i displuviali perchè 
di cerio da essi cominciava la differente maniera di costruirli. 

§. 20. Vengono da ultimo i testugginati, i quali usavansi 
nelle corti ristrette , ed è utile il comprendere essere cosi ap- 
pellati dal non restarvi nè compluvii nè impluvii nel mezzo, 
cioè d’ essere di luce privi; e perciò benissimo potevan dare 
luogo ad ulteriori costruzioni, rendendo con tal mezzo più spa- 
ziose le superiori abitazioni '). 

CAPO II. 

DEL CAVEDIO CORINTIO DELL* ATRIO , 0 DEL PERISTILIO , 
DELLA NUOVA TERMA POMPEIANA. 

§.21. Noi bene avventurati, che, per gl’immegliati modi 
di sterrare, invalsi la mercè dell’ eccellentissimo principe dat- 
I* antica storica famiglia s ) , c le cure dell’ altro vostro colle- 
ga 3 ) preposto alle cscavazioni del reame ; già vedemmo a Pom- 
pei , nell’ ultima gita annalc, e proprio nella nuova terma ivi 
posta alla strada , che da Marco Olconio appellasi , un lato 


lj Tesi udì nata vero ibi fìunt , ubi non 
tunt impetus magni ; et in contìgnationibut 
tupra tpaliotae redduntur habitaliones. L. 
citato. 

2) D. Pietrantouio Sanscverino Princi- 


pe di Bisognano , Maggiordomo Maggiore 
e Soprintendente generale della Rea] Casa. 

3) 11 eh. Principe dì S. Giorgio D. Do- 
menico Spinelli. 
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quasi intero del cavedio destinato a covrire anzi a costituire il 
suo atrio. Venendo esso studiato attesamente a misura che sa- 
rà restituito in luce , c fatte le debile differenze , che passano 
tra edilizio privato , e di uso comune, e le convenienze da ser- 
bare nell’ insieme delle parli assegnate alla pompeiana fabbri- 
ca , difficile non riuscirà a chi ne assumerà il carico , di di- 
chiarare, o meglio di applicare il testo vitruviano ’). Come che 
non è comparso il cav edio , che per buona parte del lato a di- 
ritta di chi entra in quell’ atrio 2 ) , quasi del tutto colmalo , 
pure per lo sterro già fatto è facile il congetturare , che desso 
non ricorra nel quarto lato, il quale restar doveva sull’ingres- 
so ■ 1 ), e ciò, secondo mi penso, a cagione del non ispregevole 
adornamento di colonne , che danno fastoso ingresso all’ edi- 
lìzio , o meglio cosi formato per farcelo senza più peristilio 
giudicare , il quale nel quarto Iato per testimonianza di Vitru- 
vio <), di portico doveva mancare. Egli è il vero che non an- 
cora le oscurazioni erano progredite per la parte che ci occu- 
pa , e però siccome potrà riuscire strano quanto ho su di esso 
congetturato , tornerebbe temerario 1’ argomentare della sua 
foggia ; perciocché se non è certamente displuviato , e molto 


lj Vedi quanto nc ha ora principiato a 
dire il eh. collega Giulio Minerv ini nel sno 
Bollettino archeologico napoletano , nuo- 
va serie, anno IV, n. Ili, p. 17 e segg. 

2) Pei cortili nelle terme vedi Mazois, O. 
e, cap. XVIII, e la spiegazione della tav. 
XI ivi alligata; la Guida di Pompei del 
eh. Canonico de Iorio, pag. SS e segg., Na- 
poli 1836, e l’altra dell'egregio commen- 
datore D'Aloe , Lei ruirui de Pompei , 
pag. 82. 


3) Sebbene le posteriori escavazioni 
han mostrato il contrario , secondo vengo 
avvisato dal lodato collega Mincrvini, per- 
chè fuori V aspettativa non si è rinvenuto 
il lato di entrata , siwero quello di fronte 
mancante di portico, puro, a mio giudizio, 
ciò non deroga alla mia asserzione, e ten- 
go doversi perciò peristilio appellare. 

4) Deinde etl introita s in peristylion : id 
peristylium in tribui partibui habet perti- 
cai . Arck. lib. VI, cap. XI. 
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meno lestudinato perchè vi ha compluvio, il quale, siccome 
abbiamo veduto *), potrebbe benissimo appartenere ad ognuna 
delle tre rimanenti specie ricordate da Vilruvio. Imperò volen- 
do procedere oltre e divinare di esso dalla lunghezza del lato 
noto , non meno dagli ornamenti che ricorrono nell’ intavola- 
mento, i quali me lo fan supporre sostenuto da più colonne , 
non esito punto, ove non avranno luogo le esposte dubbiezze, 
a caratterizzarlo per corintio 2 ). 

§. 22. Già senza alcun dubbio abbiamo per la scoverla 
di questo tetto conoscenza esatta dei panconcelli ( asseres ) 
additati da Vitruvio e della loro postura , i quali sebbene a 
giudizio degl’ interpreti 3 ), desumendolo dal testo senza ravvi- 
cinare però due altri brani più stringenti 4 ), furono tenuti in- 
clinati dalle mura sulle travi e sulle interpensivc ; pure lascia- 
vano un poco d’incertezza , non paralleli alle stesse e poggiati 
sulle colliquic si fossero, o almeno, al pari verificasi a’ nostri 
giorni pei novelli usi invalsi , oltre a’ paradossi ( tempia ) *) , 
ve n’ avesse ancora di questi. E si noi li osserviamo nel tetto 
dell’ atrio o del portico della nuova terma pompeiana , collo- 
cati in alto sulle mura laterali ad intervallo quasi di un palmo 
tra di loro , dentro cassettoni rivestiti di mattoni ed inclinati 
giù oltre le interpensivc sulle quali rcstavan fermati , per di- 
fendere , al pari ci lasciò scritto Vitruvio delle mura ®) , l’ in- 
ni, De teeloriis operibus: Aiterei diretti 
disponontur inter le ne plus spatium hnben- 
tet pedes binos. 

SJ Vedi quanto ho allegato del capo 11 
del libro quarto nella nota segnata col nu- 
mero 1 nel §. 17 a pag. 19. 

C) Lib. IV, cap. D. 

4 


1) V. sopra §. 19 e 20. 

2) V. sopra §. 18. 

3) Galiani, L. c. — Stralici), 0. c. T.IU, 
par. II, p. 23— Marini, 0. e Tom. cil. p. 
17, nota A. 

i) Vitruvio , Areh. lib. IV, cap. II. De 
ornamenti evlumnarum , et lib. VII, cap. 
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tavolamcnlo dalle piovane. Da ciò che restaci dell’uno dei Iati 
son sospinto a crederò non avvenisse diversamente per gli al- 
tri , i quali , siccome ho detto , non erano per anco apparsi al- 
lorché colà muovevamo. 

§. 23. Le specie di modanature , clic adornano l'arcotra- 
ve , il fregio c la cornice , c fin 1’ estremità dei coppi e delle 
tegole con malta aderente di molto , e che costituiscono ciò 
che diccsi in arte profilo , non registro qui perchè vedute alla 
rinfusa c poco da me considerate, non avendo allora per anco 
fermato il pensiero d’ intrallenermici. Sarà di altri farvi seria 
attenzione, perchè desse sia ora, sia in appresso , daranno for- 
se opportunità all’ archeologo di tirare utili precetti da servire 
di norma a quei che professano architettura. 

§. 24. Non erano ancora comparse le travi principali e 
le colliquie , ma son di credere che cercandosi di esse con ac- 
curatezza potrà intervenire averne gli avanzi , o almeno le 
tracce nello sterro che dovrà in seguito praticarsi. Di lacunari 
non pare si abbia a sperare d'. incontrarne , ed in questa parte 
per niente controversa nel testo vitruviano , è a tenere si fa- 
cesse ivi eccezione; perchè le spezzate ed avvallale tegole della 
pendenza lasciano assicurarci, che la parte del muro sotto- 
stante a’ panconcelli , e destinala a formare 1’ un lato dell’ an- 
golo retto nella contignazione del tetto, è convenevolmente fre- 
giata giusta la ricorrenza dei restanti ornamenti, non solo d’in- 
tonaco ma pure di dipinture , le quali non vi si richiedevano 
ove fosse rimasta nascosta. Non essendo regolare persuadersi 
che in questa parte si lasciasse desiderio in un edificio di uso 
comune , visibile a lutti e di elegante decorazione , fa d’ uopo 
credere i lacunari o altra specie di adornamento si fossero , 
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contro le norme dettato da Yitruvio , attaccati ai panconcelli 
medesimi senza farvi intercedere spazio di sorte : nè è a farne 
le meraviglie , se per querela di Yitruvio stesso sappiamo so- 
lersi dare a’ suoi tempi del pari in balia a mille stranezze di 
molto riluttanti al buon senso. 

CAPO III. 


dell’altezza degli atrii, e dei conclavi. 

§. 25. Ma di ciò non più, facendo mestieri attendere dallo 
sterro generale migliori particolari , che apprestar potranno 
dati più sicuri ad argomentare. Solo però non debbo qui tra- 
sandare di dire che la colmata , siccome mi penso , non pare 
faccia credere l’altezza dell’atrio fatta in ragione della larghez- 
za sincro della lunghezza, e ciò a seconda di quello che la- 
sciò scritto Vitruvio *) , ed a vieppiù dileguare la opinione del 
Marini , ove vi avrà per avventura di quei che vorranno farsi 
imporre dalla sua autorità. 11 quale in opposizione di quanto 
ci dicono a sua fede pure 1 2 ) tutti i codici cd edizioni fatte a 
rendere generali le teoriche tramandateci colla più antica e 
pregevole opera architettonica, volle leggere l’altezza dell’atrio 
si avesse dovuto regolare dalla larghezza e non mai dalla lun- 


1) Ah inula eurum (ntriorum scil.J quan- 
ta longitudu fucrit, quarta dempta, sub tra- 
bss extuUatur : reliquum lacutuiriorum et 
arcae supra traine s ratio hubcatur . Arch. 
lib. VI, cap. IV. 

2} A tal guisa favella : Lati ludo. Quam- 


quam in omnibus textibus scriptis et edili* 
legata r longitudo ; tamen in meo non dubi- 
tavi scribere lalitudo. Altinulo eniin airio- 
rum est nimbi, si ab eorum longitudine su - 
mahtr; e cantra insta, si e latitudine , uu 
in iUustrationibus. Op. e Tom, eit. p. 20. 
* 
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ghczza '). Il forle argomento allegato a sostenere la sua opi- 
nione lo tolse per assurdo dall’ eccesso , che a suo modo di ve- 
dere ne sarebbe risultato ; dicendo , supposto 1’ atrio di cin- 
quanta piedi di lunghezza e da questa risecato , secondo rile- 
vasi da Yitruvio , il quarto per addirsi allo spazio richiesto dai 
lacunari , ed a quello intercetto dell' arca , di mollo sensibile 
ne sarebbe tornala la sproporzione , non sapendo mica tolle- 
rarlo si alto : difetto che tenne eliminato ove si fosse adottata 
la sua correzione. • 

§. 2G. Dei varii esempi che comprendeva Vitruvio nel 
suo discorso , tendente a dare le norme colle quali arerasi a 
proporzionare qualunque specie di atrio, il Marini, contro ogni 
aspettativa, non n esaminò che un solo il più conducente, se- 
condo si pensò , all' opinione da lui immaginata. Di certo se 
avesse recalo in mezzo 1’ estremo opposto, avrebbe di leggieri 
veduto il eh. uomo clic all' assurdo immaginario la passione 
gli presentava nell’ esempio prescelto a giustificare la sua as- 
serzione, uno effettivo sarebbe subentrato, imperocché dato un 


1} Ecco lo sue parole ; Mihi liquet le - 
qendutn ette : Altitudo eorum quanta lati- 
ludo fuerit, quarta denipta, sub trabes ex-' 
tollatar: reliquum lacunariorum et arcae 
supra trabes ratio habeatur, ufi supra prue - 
ntoiiui in emendai iouibus ( v. la nota pre- 
cedente ). Et re quidem vera »i prò voce la- 
t itudo legeretur longitudo, excestum in alti - 
tudine haberemus. Concipiatur enim at riunì 
sire cavaedium eliam mediocri» longitudi- 
ni», pula quinquaginta pedum, eiu» altitudo 
assurgerei ad pede » triginta tepiem cum di- 
midio , et altitudo arcae cura lacunariis ad 


duodecim pede» cum dimidio; quibu » quidem 
in dimenrionibus qui » excessum non depre - 
hendìt? E contro ri altitudinem a latitudine 
pendere riatueris, ornai* évanescit excettu*: 
atsumpta enim latitudini* ad longitudinem 
rat ione, ufi trium ad quinque, luti ludo erit 
triginta pedum, ideoque altitudo atrii ciginti 
duorurn cum dimidio, et arcae cum lacuna- 
rii* pedum septem cum dimidio ; quod nul- 
lam objicit difficultatem , imo convenien * 
e»t. Op. e Tom. cit. lib. VI, cap. Ili, an- 
noti 20, pagina 20. 
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atrio della lunghezza di venti piedi, c di tali con poco di più, 
a preferenza dei più spaziosi non vi dovette esser penuria , nè 
è a giudicare che Vilruvio potette dimenticare di tenere in vi- 
sta ove in genere ne favellava ; parlila essa giusta la ipotesi dal 
Marini adottata nella ragione di cinque a tre, c da questa ultima 
misura tolto il quarto per l’arca e lacunari, non ne sarebbero 
rimasti netti all’altezza che nove, i quali in qualunque delle co- 
verture comportevoli a tollerarli, che tranne la corintia e la te- 
traslila forse, tengo aver potuto essere le tre rimanenti specie ; 
sarebbero riusciti manchi di troppo , chè in questo caso il loro 
prodotto non sarebbe stato ad altro buono se non ad accogliere 
nani. Sapendo noi, per tacere di altri molti, dall’ imparziale e 
critico Francesco Milizia ') essere calcolata la giusta altezza 
dell’ uomo a piedi sei, e che con questa triplicata soglionsi pro- 
porzionare le covcrture; sia per argomento di ragione ad elimi- 
nare il difetto apparente di dare di lesta al soffitto, cd a fargli 
girare intorno un corrispondente volume di aria, capace a non 
perdere di elasticità, sia per ragione di autorità essendosi a 
tal modo praticato dagli antichi ; non certo potremmo noi tas- 
sare Vitruvio di capriccio o imperizia , che per giunta dice il 
contrario. 

§. 27. E poi un atrio della dimensione voluta dal Marini, 
cioè di cinquanta piedi di lunghezza, non avrebbe potuto avere 
luogo in una casa limitata , ma ricca di fabbricato corrispon- 
dente che lo avesse ingenerato , il quale dovendo stare in ar- 
monica proporzione colle parti , e queste col tutto , lungi dal 
suscitarci pensiere di stranezza ci fa ben credere aver potuto 


1) Principii di ar chini tara civile, par- te I, lib. II, cap. V. 
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ripetere la sua altezza dalla lunghezza ; la quale siccome è noto 
pure a’ tironi in architettura, con questa ancora suole regolar- 
si , ed i suoi prodotti rettangoli sulla lunghezza vengono addi- 
mandati ’). Nè un atrio si fatto può stimarsi coverto da cavedio 
testuggiualo, perchè questo contro le regole della solidità, che 
sono quelle fissate da Vitruvio *), riuscirebbe di tratta non bre- 
ve , nè da toscano o displuviale, essendo contro ragione il sup- 
porre che travi tanto lunghe e prive di appoggio avessero po- 
tuto soggiacere a grave peso ; quindi per ammettere la ipotesi 
non resterebbe che rivolgersi a’tetrastili ed a’corinlii. Ed an- 
corché a comprendervi i toscani e displuviali volesse ritenersi 
sofl'rihile la eccedente lunghezza delle interpensive perchè tra- 
mezzate dalle travi , pure strano sarebbe il dimenticare gli al- 
tri che certo dovettero esser tenuti in veduta nelle generali teo- 
riche da Vitruvio dettate. Andando questi per la naturale loro 
struttura non mai scompagnati da colonne 3 ), e desse di qualun- 
que ordine assoggettate ad un dato numero di diametri, sicco- 
me Vitruvio stabilisce allorché favella degli ordini ') , i quali 
per legge di solidità , convenienza e bellezza van proporzionati 
sulla lunghezza e capacità del luogo ove entrano in composi- 
zione ; per questa ragione appunto non c nè anche da tenere 
smodata l’altezza che il Marini propone e condanna poi come 
assurda. 

§. 28. Come che gli argomenti per me allegali non fos- 
sero stati foggiati dalla mia mente , ma partissero da fatti con- 
statali , e però valevoli a rimuovere il singolare pensamento 


1) Milizia l. c. 3 ) Vedi sopra §. 18. 

2) Vedi sopra §. 20 4) Areh. lib. IV , cap. I. 
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del Marini ; pure a sgannare i più restii ancora , cd a persua- 
dere i creduli che volessero farsi imporre dalle astruserie mes- 
se in mezzo dal valoroso e più recente cementatore dell’ opera 
di Vitruvio reputandole quali dottrine, giova addurre altrapruo- 
va, e mostrare come le differenti parti dell'elaborato lesto stas- 
sero bene in concordia tra loro. E veramente se il principe de- 
gli architetti dettando avanti le ragioni , o , secondo più comu- 
nemente dicesi , le proporzioni come avevano a farsi le curie *) 
e poi i triclinii , le essedre , le pinacoteche , gli eoi ed a tut- 
to comprendere i conclavi *), non mai tassa l’altezza loro sulla 
larghezza solo , ma su questa colla metà di più quando di base 
quadra, e sulla metà del prodotto dei lati addizionati che torna 
lo stesso, quando oblunga, cioè di lunghezza doppia della lar- 
ghezza ; non possiamo noi giudicare diversamente per gli atrii 
e tenere col Marini l’altezza minore del quarto della larghezza. 
Imperciocché supposto anche contro il narralo , che nel testo 
vitruviano si osservasse trascurato il termine assegnato all’ al- 
tezza degli atrii , stranezza sarebbe il mettere in obblio le re- 
gole di analogia, e non argomentare dal meno al più e stimarla 
quivi più limitata di quella prescritta per la sua larghezza. 

§. 29. Non mel fo ricordare, che ben mi cade sotto oc- 


1) Maxime quidem Curia imprimi* est 
fa eie nda ad dignilutem municipio tire rivi- 
tatù. Et si quadrata erit , quantum habue- 
rit latitudini s , dimidia addita constituatur 
altitudo : sin autem oblonga fuerit , longitu- 
do et latiludo componntur , et summa com- 
posila eius dimidia pars sub lacunariù al- 
ti turi ini detur. Arch. lib. V, cap. II. 

2) Tricliniorum quanta latitudo fuerit , 


bis tanta longitudo fieri debebit. Altitudine 
omnium conclaviorum, quae oblonga fuerit, 
sic habere debent rationem , ufi longitudi- 
ni s et latitudinis mensura componatur, et 
ex ea summa dimidium sumatur , et quan- 
tum fuerit , tantum altitudini detur: sin 
autem Exedrae aut osci quadrati fuerint, la- 
titudini» dimidia addita altitudines cducan - 
tur. Arch. lib. VI, cap. V. 
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cliio essersi il nostro benemerito Bernardo Galiani avvallilo del 
medesimo argomento, sebbene non in questo sentimento; ma 
per indagare a preferenza di lutti, siccome manifesta *), il 
giusto significato da dare al reliquum da Vilruvio adoperato 
allorché prescrive l’ altezza degli alrii 1 2 ). Passando però da con- 
gettura in congettura, e stimando ammettere pienamente le 
proporzioni dei conclavi negli atrii, diede contro il chiaro det- 
talo di Vilruvio col tassare per 1’ altezza la metà del prodotto 
della larghezza c della lunghezza addizionale, meno il quarto 
di tale ridotta misura, che intese lasciare per l’arca e lacuna- 
ri. Ed in ciò facendo si governò male, non già perchè le regole 
dei primi membri non si avessero niente di comune con quelle 
degli altri, o che il lesto si fosse corrotto, al dire sempre del 
Marini 3 ); ma perchè deteriorò senza avvedersene la condizione 
dell’ altezza degli atrii in rispetto all’ altra dei conclavi, quan- 
do se non maggiore almeno eguale esser doveva. Oltre a che 
egli al pari di altri in diversa sentenza andiede violando le nor- 
me assegnate da Vitruvio stesso per le dimensioni dei ripetuti 
conclavi. 


1) Vedi la nota 5, apposta al cap. IV 
del VI libro della sua pregevole versione. 

2) Arch. lib. VI, cap. IV. 

3} Nella nota 21 apposta al VI libro 
della sua edizione di Vitruvio cosi espil- 
inosi : Xotam interpre tationan voci* reli - 
quum tentavi! Galianus ; ast dum novitati 
studuit errorem arripuit. Siculi Vitruviu» 
infra docet , altitudine* tricliniorum desu- 
mendo s esse ex dimidia longitudini s ac la- 
titudini* summa , concludi t Galianus , ita 
statuendo* esse atriorum attitudine* deter- 


minando* tese ex longitudine, uli fert cor- 
ruptu* textuSj dempta quarta parte , illud 
rtliquum lacunariis et arcae assignatum 
accipicndum esse putat Galianus prò diffe- 
renila inter hanemensuram et nlteram prio- 
re modo determinatam. Sit itaque atrii fon* 
tjitudo pedani viginti quinque , latitudo pe- 
dina quindecim, erit dimidia summa pedum 
viginti imbuendo altitudini atrii sub trabes. 
Aliando vero , deducta a longitudine immi- 
nuta quarta parte , erti pedum decem et octo 
cum tribus ex quatuor pedi» parlila e. Dif- 
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§. 30. E da prima il Pcrrault poco fermandosi sul lesto 
intravide nei conclavi un certo che di disarmonico nella ragio- 
ne dell' altezza alle rimanenti parli , allorché la lunghezza fosse 
riuscita eccedente in rispetto alla larghezza ; laonde , secondo 
appare, dovette giudicarla affidata all’ arbitrio ed illimitata. 
Tenendogli dietro il Galiani non si fece imporre dal pensamen- 
to di lui , se ove era mestieri di darsene carico , o si tacque 
del tutto '), one cenno in genere senza muovere la più lieve 
difficoltà *) , anzi favellandone nel luogo testé ricordato per 
dare appoggio alla sua strana congettura , lungi dal mostrarsi 
inteso della regola stabile da Vitruvio dettata , un esempio a 
capriccio nella ragione di lo a 23 , o sia di tre a cinque come 
per gli atrii, e contro le date regole allegò, mercè il che non 
curò , o poco perito si dichiarò della dubbiezza dal Pcrrault 
manifestata. Ben parve allo Strafico assoggettare ad equazione 
la ragione delle misure tra loro , c perciò facendo raffigurare 
l’ incerta estensione della larghezza dalla lettera a , e quella 
della lunghezza da b , credette trovare la media armonica nella 
formola algebrica — -J . Ma esso , siccome ognun ben vede , se 
provò che per quanto maggiore si fosse la lunghezza della lar- 
ghezza non mai potesse f altezza oltrepassare il doppio della 


fe l entia inter duo* altitudine * , seilicet pes 
unus eum quarta parie erit illud retiquum 
tue una rii * et arcae tribuendum iuxta Golia - 
fwm , qui patentem Vitruvii lucum abstru- 
sum reddidit. Quidenim communem babent 
tricliniu eum atrii* ? illa tecta crani , haec 
plerumque subdì alia. Cur duo* diverta* me- 
t frodo* ad altitudinem de termi nandam in 
unam commitee re libuit? Docet kie Vigne- 
viu*, quartato partem , quae ad altitudinem 


atrii ttatuendam demitur ab eius latitudi- 
ne , ite (Min textu* emendata* fert , esse 
reliquum lacunariis et arcae attigna ndutn, 
Schneiderus malie t reliquum sumere prò 
reterum: ego a utem prò ox reliqno inter- 
pretar. 

1) V. la nota 3 del capo II, del lìb. V, 
nella sua lodata versione. 

2} V. la nota 5 p. 231, apposta al capo 
IV del VI libro della citata versione. 
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larghezza stessi , niente aggiunse , perchè non era quella del- 
l’ altezza, sivvero la ragione delle rimanenti misure dalle quali 
doveva nascere questa, che volevansi determinare ; e suppo- 
nendola eguale alla metà del doppio delle rispettive dimensioni 
moltiplicate tra di loro alterò il lesto , che dice lucidamente 
tuli' altro. Il Marini da ultimo sottoponendo a rassegna le espo- 
ste opinioni , e senza ricordare di Galiani che 1’ aveva prece- 
duto ‘), credette ravvicinare i due brani ove delle curie e dei 
conclavi è parola , e ritenne acconciamente andassero in ar- 
monia le teoriche per essi fermate. Se non che pretese , non 
saprei per quale riposta ragione , certo non Ietta in Yitruvio , 
che le loro lunghezze non andassero mai oltre il triplo della 
larghezza , e paragonando con questa supposizione la larghez- 
za a due , la lunghezza a sci , ne tirò 1’ altezza eguale a quat- 
Iro , che disse giusta : per questo appunto tengo non partisse 
da alcuna certa regola, c che pernierò caso poi mettesse l'ipo- 
tesi vilruviana nella ragione di due per la larghezza , di quat- 
tro per la lunghezza , donde argomentò 1’ altezza eguale a tre, 
che suppose , ed egregiamente , buona. Quindi opinò avere 
operalo contumeliosamente Pcrrault contra Yitruvio, c che inu- 
tilmente avesse allegata lo Stralico la sua formola 4 ). 

§. 31. Di tali discussioni però non aveva mestieri il testo 
di Yitruvio, tanto più che la mercè loro niuna solida e ferma 
conclusione è venuta a derivarne ; mentre se avessero conside- 
rato senza prevenzione c spirito di parte l' incominciamento del 
quinto capo del sesto libro ove leggesi : tricliniorum quanta 
latitudo fu crii, bis tanta longitudo fieri debebit , sulle quali 

1) V. (a citala noia 3 del capo il del V 2) Vedi la nota 3o al VI libro della sua 
libro, nella sua prefafa versione. elegante edizione di Vttruvio. 
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ragioni proporzionasi in seguito ogni altro membro, avrebbero 
di leggieri veduto che Vitruvio volle quanto largo ogni tricli- 
nio, due volte tanto lungo, cioè che la lunghezza fosse a farsi 
doppia di qualunque data larghezza ; e con questa quanto faci- 
le , altrettanto chiara interpretazione cessa ogni dubbiezza sin 
qui rimossa sul testo di Vitruvio , il quale , se la passione non 
m’ illude , pare nè più laconicamente , nè più speditamente si 
avesse potuto esprimere. 

§. 32. Con tale mia supposizione si allontana ogni mara- 
viglia , e resta riformato quanto ho di già asseverato ; avve- 
gnaché posto un conclave che avesse ciascun lato eguale a 
quindici, aggiunta a questo la metà, come è detto per quei di 
base quadra ') , sarà l’ altezza di ventidue e mezzo ; e pure 
tanti ne avrà se oblungo, e fatto ad ottenerne col lato corto del- 
la stessa misura 1 2 ) , perchè quindici addizionali a trenta e di- 
visi a metà , eguale risultamento daranno. Parimenti per gli 
atrii interverrà , che datone uno col lato lungo di trenta , sia 
che ad avere la sua larghezza si dovesse partire per cinque a 
tre, o per tre a due , tolto il quarto della primitiva misura 3 ) 
che è trenta , ancora di ventidue e mezzo risulterà. 

§. 33. 11 quale quarto, che è compreso nel rcliquum , non 
dico già Vitruvio doversi tutto adoperare per l’arca e lacunari, 


1) Vedi il capo II del libro V ed il capo 
V del libro VI dell’ Architettura dì Vitru- 
vio , nelle note 1 e 2 del §. 28 di questa 
memoria. 

2) Citati libri e capi. 

3) Alriorum vero latitudine* et longitu- 
dine * tribù* generibui formantur. Et pri- 
ma m genut ditìrxbuitur , ut longitudo cum 


in quinque parte* divisa fuerit , tre* parte* 
latitudini denlur.Altervm , cum in tre* par- 
ie* dividatur , duae parte* latitudini tri - 

buantur Altitudo eorum , quanta 

longitudo fuerit, quarta demta , sub trabei 
extollatur : reliquum lacunariorum et ar- 
ca e *upra trabe* ratio habeatur, Arck . lib. 
VI, cap. IV. 

♦ 
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ma che della misura in esso rimasta potrà tenersi ragione per co- 
stituire gli stessi: reliquum lacunariorum et arcae supra trabes 
ratio habeatur ') ; nè perciò vorrà stimarsi eccedente di trop- 
po. Supposto il contrario poi neppure sarebbe a menarne ro- 
more ; perchè divisa comunque la lunghezza di trenta , sia ad 
averne dieciolto , sia venti per la larghezza , e dalla minore 
estensione tolto il quarto secondo ho di sopra ricordato , pel 
compluvio s ), o, sempre nella peggiore posizione, il terzo, ne 
rimarrebbero dodici per formare i lati delle pendenze del ca- 
vedio paralleli al piano dell' atrio : e bipartiti questi alle due 
poste per la lunghezza non ne verrebbero che sei per ciascu- 
na. Ognuna di esse, siccome ho detto 3 ), costituisce una mac- 
china, che nella sezione perpendicolare, o nel profdo , secondo 
dicono gli architetti , presenta la figura di un triangolo rettan- 
golo , I’ angolo retto del quale è costituito dai cateti formati 
dalla porzione della parete assegnatale e dalla base , cioè dal 
lato or ora ricordato. E perchè in qualunque triangolo la som- 
ma degli angoli è eguale a due retti , e ad angoli eguali sono 
sottoposti lati eguali , come al minore uno minore e viceversa; 
supponendo noi dei due rimanenti angoli , che l’altro alla ba- 
se se non maggiore almeno di trenta gradi si fosse , essendo 
1' un cateto di sei , avremmo l’altro pel bel trovato di Pitagora, 
eguale a tre e mezzo in circa , o a che sarà l’ altezza dei- 
fi aia da noi cercala. Inoltre essendo essa ingenerata dalle in- 
lerpensive e dalle colliquie , o dagli asserì , fa d’ uopo aggiu- 
gnerle la corrispondente misura delle loro spessezze , non che 

*) I*. c. 3) V. S. $. 19. 

2) V. S. §. 13. 
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quella cagionata dai lacunari, tegole e coppi ; e però tutte que- 
ste addizionale faranno che Vitruvio non spropositasse. 

§. 34. Avvegnaché alla costruzione dei letti non vi aves- 
sero regole invariabili , ma dipendenti dalle circostanze pecu- 
liari , e più dal clima , siccome può vedersi nelle opere di du 
Hamel , de Lorme , Rrafft , Fourneau, Iousse, Rondelet, Pal- 
ladio , Milizia e di altri ; pure argomentando dai più belli edi- 
fizii e dalla media proporzionale , che stabilirono i meglio pe- 
riti in arte , può stimarsi assegnalo all’ altezza di quelli fasti- 
giati , o a due pendii , il quarto circa della corda , che è 
quello della lunghezza i ). Avendo posta di sei la base della 
pendenza del cavedio che supponiamo , ad indagare la corri- 
spondente altezza bisogna raddoppiare la sua misura per aver- 
ne uno con si fatto lato ; ed applicate le precedenti considera- 
zioni , verremo ad un bel circa al medesimo risullamenlo. II 
perché anche quando non rispondano le dimensioni del pompe- 
iano atrio a quelle per me immaginale, dovrà più tosto ascri- 
versi la contraria pratica ad impellente condizione , o a licenza 
di chi nc regolò la struttura, o meglio tenerlo senza più per 
un peristilio, siccome sulla bella prima diceva, anzi che cre- 
dere per ciò meritasse correzione il testo dettato dal pregevole 
architetto. 


1) Milizia, 0. e. parte III, libro IH, cap. IV. 
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CAPO IV. 

DEI COMPUTITI E DEGL’ IMPLUVII . 

§. 35. È tempo ormai che vi tenga parola giusta la pro- 
messa del compluvio e dell' impluvio. Quattro volte Yitruvio 
nomina 1' uno , c , se ne togliamo il vaneggiare degl’ interpre- 
ti , non mai esplicitamente 1’ altro. La prima volta se ne avvale 
nei cavedii toscani allorché dice ove venivano inclinati i pan- 
concelli degli stillicidii *), c poscia nei corintii dove afferma 
che le travi ed i conipluvii collocavansi nello stesso modo co- 
me nei precedenti toscani J ), la terza fiata nei displuviali per 
additare i vantaggi ed i danni che avevansi dalla loro postu- 
ra 1 * 3 * ), e la quarta da ultimo quando stabilisce la dimensione da 
assegnarsi ad essi *). 

§. 56. Il Marini poi, sebbene con circolo vizioso, in cin- 
que luoghi della sua edizione di Yitruvio ne discorre. Dalla 
somma del suo ragionamento sembra derivarne , aver egli te- 
nuto per compluvii le pendenze del tetto del cavedio , che , co- 
me abbiamo veduto 5 ), al pari di tutti gli altri interpreti, non 
valse a ben definire ; c per impluvii gli spazii rimasti in mez- 
zo ad esse. A giustificare la sua asserzione, dice dissentire da 
tutti i codici ed edizioni dell’ opera di Yitruvio, che hanno nei 
toscani , asseribws slillicidiorum in medium comphtvium de- 

1) Aueribui tlillicidiurvm in medium collorantur , I.. c.’ 

r .mplutium detteli », lib.VT, cup. III. Vedi 3) V. S. la nota 1 della psg. 22 al §. 19. 

ancora sopra nel §. 13. 4) V. S. la nota 2 del §. 13 a pag. 15. 

2j Jiidem rationibui Irabei et rompi uria 5) V. S. §. 4 e segg. 


Digitized by Google 



( 39 ) 

iectis , e vuole senza più sostituirvi la voce impluvium; imper- 
ciocché facendo i panconcelli degli slillicidii parte del letto , 
non possonsi stimare in mezzo ad esso inclinati ’). E però con 
questo pensiere fitto in testa, anzi che seguire i codici tutti, le 
edizioni del decimoquinto secolo e lo Schncider *) , che diede- 
ro la voce compluvii nel quarto luogo dove Vitruvio se ne ser- 
ve, piacquegli uniformarsi ai rimanenti editori Giocondo, Ma- 
cheropico , Filandro , Barbaro , Lacto , Galiani , Rody , quello 
della Bipontina e Poleno , i quali vi lessero impiota: soste- 
nendo , e bene , volersi ivi additare lo spazio compreso e non 
il tetto 3 ). Ed in questo mezzo aveva detto che ad allontanare 
tutta difficoltà faccia duopo distinguere due voci impluvium e 


1) Impluvium — Lied omnes libri scri- 
pti, et impressi habeant compluvium , to- 
me n oh distinctionem actam in illustrai io- 
nibus ( Vedi le note seguenti ) heic legen - 
dum est impluvium. Asseres stillicidiorum 
non possunt dici deiecti in medium com- 
pluvium , sire tectum , cttm ipsi sint partes 
tedi : sed e cantra in medium impluvium , 
sire luihen cavaedii sunt reapse deiecti. 
Tomo II della citata edizione p. 18, tra le 
emendazioni. 

2) Impluvii — ìmmerito Schneiderus re- 
darguii locundum, quia vocem complucii 
traditam a codicibui et editionibus saec. XV, 
mutaveril in impluvii. Compluvium (Nini 
est tectum , quo complvebat aqua inatta Var- 
ronem , u/i erplicatum est in illustrationi- 
bus ( Vedi le note seguenti ). E contra heic 
Ivquitur Vitruvius de parte illa aperta in 
medio atrii , qua impluebat aqua ; et quae 
iuxta Varronem dicebatur impluvium. Qua • 


re eum locando , Machaeropiaeo t Philan - 
dro , Barbaro , Ijielo , Galiano, Rodo, Bi- 
pontina , et Poleno dedi impluvii , u/i con - 
venit. Variété lecitone* tom. HI, p. 135. 

3) Impluvium, ufi iam vidima s est pars 
illa hgpaetra in medio atrii , si re cavaedii, 
quo impluebat aqua iurta Varronem ( Ve 
ling. lat. V, 33 ). Nonnulla sunt loca Pian- 
ti, in quibus memoratur impluvium ( Mi - 
lit. ad. V* se. 2, v. ì, ad. II , 3 , e. 

16, 19, Amphitr. ad. V, se. 1 , v. 56. ) 
In Vitruviano feriti iurta codices et edi - 
iiones saec . XV, legebatur compio vii , sed 
ob rationes aliata s in Thesauro legere ama- 
vi impluvii cum reliquie editoribus , solo 
Schneidero ercepto. Compluvium cairn est 
tedum, qua compluebat aqua iurta lauda- 
tum Varronem ( loc. cit. ). Quare erratil 
Galianus , qui compluvium et impluvium in 
unam rem confudit. fllubtrationes, T. II, 
p. 23, nota 32. 
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compluvium ; e , senza curarsi di altro , allegalo il testo di 
Varrone che suona : Si relictum erat in medio ut luccm ca- 
perei , deorsum quo impluebal dicium impluviam ; sursum 
qua compluebat , compluvium : utrumque a pluvia •) ; sog- 
ghigno, dunque l’ impluvio era la parte cava del cavedio , co- 
stituita in mezzo allo scoverlo ; il compluvio la parte coverta 
cioè tutto il tetto. Non saprei appieno persuadere me stesso , 
come sopra questo passo di Varrone si possa argomentare a 
tal modo. Seguiamolo di vantaggio: Due volte ha usato Vitru- 
vio in questo capo (cioè terzo e quarto del sesto libro) *) il 
primo vocabolo , due volte il secondo. Questa distinzione non 
è stata fatta da molti interpreti e principalmente da Mazois, il 
quale disse il compluvio tutta la parte scoverta, e l’impluvio 
la parte mezzana e più bassa del suolo , ove le acque si radu- 
navano 3 ). E nel terzo luogo o sia nei displuviali prosicgue : 
i compluvii, siccome ho già avvertilo nell’ annotazione quinta, 
indicano i tetti del cavedio ; il perchè si allontanò mollo dal 
vero lo Schneider , che tenne suonare i compluvii la stessa 
cosa che le colliquie, e Perrault il quale li disse condotti di 
acqua, non che il Galiani al pari del Rody che li tennero per 

gronde. Dal quale difetto dice essersi cansato il Newton dando 

■ 

1) De Ung. latin. V, 33. 

2) V. s. §. 4. 

3) Ut difficoltate* elimincntur, opus est 
distinguere duas voce* impluvium et com- 
pluvium duce Varrone ( De Ling. Lai. V, 

33 ) : Si relictum erat in medio ut lucem 
caperei deorsum quo impluebal. dictum 
impluvium; sursum qua compluebat, com- 
pluvium : utrumque a pluvia. Impluvium 
igitur erat cavaedii pars caca f constituta 


in medio tub dico ; compluvium pars leda , 
scilieet totum tedum. Bis in hoc capite ufi- 
tur Yitrurius primo xocabulo , et bis se- 
cando. Ilaec dUtinclio plurimi* interpreti- 
bus perspecta non fuit f et praecipue Mazoi- 
sio, qui compluvium appellai it totani hy- 
paethram cavaedii partem , et impluvium 
partem medium soli depressiorem, ubi aquae 
congreqabanlur . Tom. Il, p. 19. illustr. 5. 
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il compluvio , e che poco accuratamente Orliz rese pcndii del 
letto *). Vengo ora all'esame. 

§. 37. È una congettura contrastala dal fatto e dal costan- 
te assentimento degli editori ed interpreti che Vitruvio parli 
dapprima degl’ impluvii e non dei compluvii ; e perciò a patto 
mimo si potrebbe su di essa argomentare , non dovendosi af- 
fatto concedere clic congettura ne partorisse altra. Essendo an- 
cora delle regole di critica il non appartarsi dalla lezione del 
testo se non in casi rarissimi c constatati da valide ed incon- 
cusse pruove; e degl’ interpreti, o editori a fare regolare distin- 
zione sia in quanto a priorità, sia in ragione degli argomenti, 
che per giunta nella specie mancano del tutto , o sono privi 
di fondamento ; neppure è da ammettere l’ emendazione , che 
si vorrebbe apportare al quarto luogo ove per testimonianza dei 
codici c , per tacere di altri , degli editori anteriori al decimo- 
quinto secolo , del compluvio e non dell’impluvio da Vitruvio 
si parla. Nè dal perchè Varronc I) 2 ) nomina 1’ uno c l’altro è da 
dedursene che abbia donilo Vitruvio favellare esplicilamenla 
dell’ impluvio, anche quando la necessità non ce lo astringeva. 
Tolta di mezzo tale immaginaria correzione , che Marini con- 
troponc a tutti gl' interpreti dichiarandoli quasi oscitanti di 
non avere veduto , siccome pretenderebbe , che Vitruvio due 
volte discorre dell’uno, due del secondo; cadrebbe da sè tutta 
l’ argomentazione sua. E caduta sarebbe già per le ragioni 


I) Compì tuia, uti iam praemonui inan- 

not aliane 5, indicant leda cacaedii : quare 
longe a vero erracit Schneiderus , cui com- 
pia fin idem soriani ac colliqniae , et Per - 
raultius, qui interpretatusest Chesneau.Ga- 
lianus vertit Gronde, et Un Rodus Dachrin- 


ne. A discrimine se subd\ucit Newionus , 
dedii compluvium. Parum accurate 
elioni Ortisius rafóùtitTendidos. Cit.Tom. 
e pag. Illustr. 7. 

2) L. c. 
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esposte innanzi , che sapendo ormai il significato della voce 
cavedio , ed essendo il compilino sua parte, o meglio da esso 
ingenerato , stranezza tornerebbe il tenerlo per le parti com- 
ponenti il tetto dell’ atrio prese insieme. Ma perchè non mi si 
imputi il difetto di reticenza , e non si dica che faccia entrare 
in mezzo ciò die sin qui ha formato oggetto di esame , o clic 
il tenga , facendomi giudice , evidentemente dimostrato , se- 
guiamolo di vantaggio. 

§. 38. È del pari una gratuita asserzione sfornita di tutta 
pruova , che per compluvii debbonsi tenere le pendenze del 
letto , quindi dal suo privato modo di pensare non potrebbe il 
Marini tirare illazione di sorte contra di quelli , che tennero 
opposta sentenza , e stimare per ciò impossibile i panconcelli 
degli stillicidi! venissero in mezzo al compluvio inclinati. Tan- 
to più che considerando bene il testo scorgiamo essersi Yitru- 
vio avvaluto nel secondo e terzo luogo della voce compluvium 
nel numero del più, non perchè in ciascun cavedio ve ne fosse- 
ro stati varii, siccome si fa a pensare il Marini, ina perchè egli 
intendeva dare le regole come dovevan farsi tra gli altri , tulli 
i cavedii corinlii e displuviali *), e però di tutti i singoli cor- 
rispondenti compluvii , cioè di quello di ciascuno ad ognuno, 
aveva mestieri di fare ricordanza. Notisi non pertanto che al- 
tra forma prendere dovevano quelli di questi ultimi, se ci dice 
compluvia eorum erecia non obstanl luminibus tricliniorum. 
Nè dalle parole di Yarrone , or ora ricordate 2 ), ove del cave- 
dio, ed indi degl’impluvii e dei compluvii parla, può desumer- 
si che manifesti essere i secondi a preferenza dei primi le pen- 

1) IJb. VI, cap. III. Vedi ancora sopra 91 V. s. §. 37. 
i§. 18 e 19. 
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denze del fello , o meglio del cavedio ; imperocché leggendosi 
ivi , focus si nullus relictus erat , ed immediatamente dopo si 
rclictum erat in medio ut lucem caper et: spazio che Vitruvio 
determina adoperando per esso le parole, ne plus tertia parte 
relinquaiur *) anche quando lutto mancasse , pel significato si 
ha il verbo usalo da ambedue , i compluvii lungi dal tenersi 
per produttori son prodotti , cioè effetti non cause , vale a dire 
non costituiti da sé, ma da cose preesistenti ingenerati. Quindi 
se noi dare volessimo nell’avviso del Marini, di grave errore tas- 
seremmo Varrone e Vitruvio, perchè non sarebbe mancato loro 
tutto altro modo per esprimere quel pensamento , di che con 
stranezza si vorrebbe ad essi fare regalo , e manometteremmo 
le regole di critica, le quali non ci concedono punto il diritto di 
condannare quei sommi per farli discorrere a talento nostro. 

§. 39. Arrogi che a giudicare col Marini per impluvio la 
parte vuota del cavedio rimasta in mezzo , c per compluvio la 
coverta, cioè l’intero tetto 2 ); o pure col Mazois 3 ), col Fornelli- 
no *) ed altri per l’uno la parte sottoposta, pel sécondo la supe- 
riore , dovremmo col Forcellino stesso 5 ) dare una mentila a 
Terenzio ®), che a suo dire si valse della voce impluvio per l’al- 
tra compluvio , il clic , ove poniamo ben mente , non poteva 
avvenire , se avessero avuto un significato tanto distinto -, cd 

1) Lib. VI, cap. IV'. Vedi ancora qui 3) Le palati de Scaurus , chap. V. 

sopra il §. 13, e la nota segnata col nu- 4' In voc. eomplurium et impluviutn. 

mero 2 a pag. 15. 5] Ibid. in voc. cojh/>ìu ritmi. 

2) V. s. il §. 36. 

G) Deum tese in hominem convertisse , atque in alienas tegulas 
Venisse clanculum per implucium , fucum factum mulieri. 

Eunuchus , ad. Ili, se. V, v. 40 et 41. 
An^ui# in impluvium decidi! de tegulis ; 

Phortnioy act. IV, se. IV, v. 2G. 

♦ 
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incolpare Columella , che la voce compluvium preferì usare 
per dinotare la foggia cpiadrangolare colla quale solevansi dis- 
porre le vili nei campi *). E prima di questo Varrone *) c Pli- 
nio 1 * 3 ), i quali ad esprimere la medesima maniera di collocare 
le viti, l’aggettivo compluviatus da essa voce derivarono e non 
dall'affine impluvium , come avrebbero dovuto fare se slasse 
la contraria supposizione; perchè le viti in qualunque modo di- 
sposte, non possono offrire altro clic una figura lineare vacua, 
e non mai destare l’ idea delle pendenze di una data specie di 
letto , cioè del cavedio , che pure sarebbe oziosamente da due 
vocaboli additalo. Faremmo inoltre tristo governo delle defini- 
zioni datene da Festo *) e da Isidoro *), dimenticate forse a bel- 
lo studio dal Marini , leggendosi nell’ una compluvium quo 
de diversis iectis aqua pluvialis confluit in etimdem locum ; 
e nell’altra , compluvium dicium , quia aquae parles , quae 
circa gunt eo conveniunt , le quali, siccome avanti affermava, 
dichiarano e convengono nei primieri modi di esprimere la 
stessa cosa; ed anzi che suscitare l’idea di letto, danno quella 
dello spazio nel quale perveniva tutto ciò che di aqueo dalle 
diverse parti del cavedio tramandavasi, e perciò a ragione com- 
pluvio appellalo. 


1) Atgue ubi duae materiae per unam 
partern iugi mit tentar ^ media pertica inter- 

veniai , diret taeque palmae per iugorum 
compluvia decurrant r et velut mersae ca- 
cuminibus in terram despiciant. De re rust. 
Lib. IV, cap. XXVI. 

2} Iugat ionie specie* duae , una directa f 
ut in agro canarino , aitera compluriata in 
longiludinem, et latitudinem ingoia , ut in 
Italia pleraegue. De re rustica. Lib I, 


cap. X. 

3) Quinque generum vite s: sparsi * per 

terram palmilibut , aut per te vite suòre- 
eia; rei cum adminiculo sine iugo ; aut pe- 
dalae simplici iugo; aut compluriatae qua- 
druplici Compiaciuta copiosior vino 

est , dieta a cavi* aediutn compluvio. Ilist. 
nalur . Lib. XVII, cap. XXI. 

4) In voce impluvium. 

5) In voce compluvium. 
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§. 40. È pure il vero che vi ha 1* aggettivo impluviatus 
in Plauto ’), ma desso come ognun ben sa fu preso da Nonio 
Marcellino ad additare una specie di colore , che con tale epite- 
to venne contrassegnato *), e però tal derivato non deroghereb- 
be punto alla congettura allegata. Che se poi reputar vogliasi 
più acconciamente col Tumebo *) , col Facciolato *) c col For- 
nellino 5 ) fatto ad esprimere una determinata foggia di veste di 
forma quadrangolare, ad imitazione delle viti pur cosi disposte, 
tanto meglio ; perchè essendo noi certi che da pari cause non 
possono aversi che simili o eguali effetti : io alla mia volta ri- 
peto , se i vigneti impluviati non costituiscono che uno spazio 
vuoto racchiuso da linee , tale essendo il significato dato al 
suo astratto impluvium , molto diversamente non deve avvenire 
pei compluviati , e perciò resterebbe rifermalo quanto ho di 
già affermato. Ove piacesse rigettare la opinione messa in mez- 
zo dai dotti e dare tutto altro significalo alle voci impluvium 
cd impluviatus , pel principio or ora invocato, tanto vero quan- 
to lo sono le scienze esatte , uno corrispondente dovremmo am- 
mettere per le altre compluvium c compluvialus . Ma Festo pu- 
re defini impluvium , quo aqua impluit colicela de ledo 6 ), e 
Varronc li disse appellali utrumque a pluvia ^ ; adunque essi 


1) Quid erat indula? an regillam indu- 
culam, an me mi iati ani , an iuipluviatam ? 
ut i<tae facilini ve alimenti* nominibus. E- 
pid. 2, 2, 39. lliid. Utin impluvium irida- 
ta eat etc# 

2) Impluviatus color , quasi fumato stilli- 
cidio i ni pie t ut , qui est , Mutiiicnsix quem 
nunc dicimu* etc . De proprìetate srrmo- 
num cap. XVI, num. 3. 

3) iVc/npe ut vites compluvialae , sic et 


restii impluviata de similitudine impluvio- 
rum dicetur , quae ea figura e* t y ut quater- 
na, idest quatuor quadrala lateribus undique 
corpus ambiati quae forma estimpluvìorum 
in eavaediis. Adversar, Lib. XIV, c. 19. 

4) In voce imjduviatus. 

5) In eadem voce. 

6} In voce impluvium. 

7) In voce compluvium . 
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non dovettero differire tra loro se non per la varia maniera 
colla quale le acque vi passavano. 

§.41. Alle già esposte difficoltà non posero per niente 
mente ed il Forcellino, ed il Mazois, ed il Marini, e quanti mai 
diedero negli esposti avvisi ; perchè tenaci essi alla lezione del 
citato testo di Varronc *) ove si ha in seguito , dcorsum quo 
impluebat , dictum impluvium; sursum qua compluebal, com- 
pluvium : ulrumque a pluvia , videro chiaro essere l’ impluvio 
giù e sopra il compluvio, l’uno raffigurante lo spazio compreso, 
l’ altro le pendenze del cavedio. Io senza invalidare la forza si 
hanno gli awerbii vi ricorrono, e massime quella del dcorsum , 
che maniaco dovrei divenire per dissentirne , essendo di si 
chiara intelligenza che se non fosse stata per anco assodata dal 
generale pensamento dei dotti, per lacere di altri, bastereb- 
bero ad indagarla i varii brani di Lucrezio Caro 1 2 ) , di Plinio 3 ), 
di Yarrone 4 ), di Palladio *) ed innanzi tulli quello di Cicerone 
dove viene maravigliosamente favellando della produzione e 
rinnovamento di tutta la materia esiste nel crealo ®) -, imperò 
son di credere non abbiasi quivi a prendere strettamente in 
tale significato. Alle ragioni testò allegate , o meglio agli as- 
surdi ne deriverebbero, altri ne incontreremmo se ci facessimo 
a ritenere i loro divisameli ; avvegnaché osterebbero dappri- 


1) V. i. « §. 36. 

2) Rerum natur. Lib. I, v, 3G3 — Lib. 
il, v. 202, 205, 217, 2*21 c 230— Lib. ili, 
T. 1029, e Lib. VI, r. 331. 

3) Eriphiam multi prodiderc.Scarabaeum 
haec in arena habel , turfum deortum de- 
currentem cum sono haedi , male et nomen 
accepit./Iist. natili . Lib. XXIV, cap. XVIII. 

\] De Re Rust. Lib. Ili, cap. 5. 


5) De Re Rust. Lib. HI, cap. 21. 

6) JVam ex terra aqua ; ex aqua oritur 
afri ex aere aether: deinde retrorsum vicis- 
sim ex aethere aer ; ex nére aqua ; ex aqua 
terra infima. Sic naturi* bis, ex quilnu o- 
mnia Constant , sursum, deorsum. ultra ci- 
troque commeaMiòus t mundi parlium con- 
iunctio continetur. De natura Deorum. lib. 
U, cap. 33. 
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ma le etimologie dei nomi e dei verbi correlativi ad essi com- 
posti vocaboli , a’ quali van preposti i ripetuti avverbii , im- 
portante l’ uno per la preposizione in sperperamento , e l’altro 
pel cum congregamento non rispondenti affatto a ciò che si 
vorrebbe additassero ; ed avrebbe del pari sproprositato non 
lievemente Varrone contra le leggi della successione del moto 
invertendone il naturale andamento. E sì togliendo di mezzo 
la noiosissima ed assoluta dubbiezza se gli antichi venissero 
cosi innanzi nelle scienze, che noi dedurre potremmo da tante 
opere sorprendenti campate dalla voracità del tempo, non pos- 
sibili senza il loro aiuto ; e a tacere di altro che la veneranda 
antichità a noi tramandò , dalle teoriche note a Vitruvio stes- 
so, che egli sebbene architetto, si mostrò inteso delle grandezze 
continue e discrete come vadan scientificamente considerate , 
di gnomonica, di astronomia, di acustica, d’idraulica, di ba- 
listica , di costruzione , di fortificazione e a dir tutto di fisica, 
nozioni che non dice indagate da sè, ma apparate da altri *) : 
sicuramente Varrone , ripeto , se non sapelte che condensati 
i vapori nell’ atmosfera e disquilibrali pel manco e soverchio 
calorico , o per la sproporzione dell’elettrico cadon giù ridotti 
in acqua, ben conobbe che essa con continuità di molo e suc- 
cessione di tempo percorre prima le regioni più alte , poi le 
sottoposte ; c però non potette dire , siccome pretenderebbero 
senza mettervi mente gl’ interpreti suoi, che avanti le piovane 
cadessero giù e poi su. Tanto interverrebbe, sodi chiarissimi, 
se continuassimo a ritenere i loro modi di vedere; avvegnaché 

1) DeArekit. Lib. I, cap. I — Lib. Il, cap. cap. Vili et IX — Lib. Vili, pratf. cap. 1 
I — Lib. Ili, cap. I — Lib. V pratf. — Lib. et IV — Lib. IX pratf. cap. I, li, III, IV, 
VI, pratf. cap. Il et >1— Lib. VH, pratf. VII et K — Lib. X,cap. VI, XII et XIX. 
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«lato contro le ragioni allegale cbc i compluvii si fossero i 
pendìi o le ale del tetto dell’ atrio , cioè del cavedio, e gl’im- 
pluvii i vuoti rimasti in mezzo ad esse , o i piani scoverti sot- 
toposti ; le acque, le quali per ragione fisica debbono necessa- 
riamente cadere prima su tegole e poscia versarsi , sarebbero 
conira le leggi testò ricordate in sconcio modo dal loro natu- 
rale corso frastornate. E ciò più ripugna in quanto che a Var- 
rone poca pena sarebbe costata a fare in tutto altro modo, ba- 
standogli solo invertire il suo discorso , se le idee rilevale da- 
gl’ interpreti avesse voluto manifestare. 

§. 42. Essendo a tale ridotta la faccenda , sebbene diffi- 
cile impresa tolga su me , pure a cansare Yarronc da contrad- 
dizione , o da nota d' ignoranza , ed anzi che ricorrere allo 
specioso e troppo ovvio trovato di accagionare mai sempre e 
spesso infruttuosamente i menanti , mi permetterò di presen- 
tare mia congettura. Noi conosciamo già che l’avverbio deor- 
mm vada sciolto per opinione di tutti nella preposizione de 
c nell’ altro vorsum , o sia versum , e questo formante la prin- 
cipal parte del composto trovasi pure unito in dextrorsum e 
nel suo opposto sinislrorsum , del pari che in antrorsum ed in 
retrorsum , retrorsus e retroversum, ove lungi dal destare idea 
di varietà di elevazione nello spazio , rafferma quella di dire- 
zione alfine. Lo incontriamo ben anco in introrsum, introrsus 
ed inlroversus i quali mancano del loro contrario composto , 
quante volte fion si voglia riconoscere in deorsum e deor- 
sm. Come che a questo modo di congetturare non si oppo- 
nessero i significali delle parti componenti , anzi sembras- 
sero favorirlo ; e però cesserebbe ogni dubbio a rettamen- 
te interpretare il controverso testo di Yarrone, perchè per la 
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ragione dei contrarii altro significato ed in diretta opposizione 
al primo verrebbe al sur su m ; pure affacciandosi in me gli ar- 
gomenti si potrebbero controporre , e la dimenticanza dei ca- 
noni ermeneutici, lungi dal derogare al comune pensare, dico 
che siccome non vanno sempre presi in senso assoluto gli ado- 
perati awerbii , in modo eccezionale debbono spiegarsi nel 
nostro caso. Se la passione non m’ illude pare faccia peso al 
mio modo di vedere 1' esempio n’ abbiamo appo Terenzio, in 
quel ne surmm deorsum cursites ') stato di crucio al Donato 
stesso *) ; al quale avvicinando i comentatori un altro brano del 
medesimo classico scrittore , ove del pendio sacro a Venere 
favellasi 1 2 3 ), dissero volersi ivi fare allusione alla postura della 
città di Atene, la quale paragonata al porto in sito alto era 
edificata. Ammessa pure tale interpretazione, c non discettan- 
do punto sul luogo ove trovavasi , o fingevasi di essere il pa- 
rasita di Trasone allorché pronunziava le note parole al servo 
di Fedria ; a me non sembra doversi tenere la ripetuta assicu- 
razione data in modo assoluto , perchè non è di regola che un 


1) Guatilo 

Sea: ego totos , Parme no , hos mente s quietum reddam : 

Ne turtutn , deorsum cursitcs, neve utque ad lucern vigile $. 

Eunuchus, act. 11, se. 11, v. 46 et 47. 

2) Cosi esprimesi : Ne sursum deorsum cursiles ) Qu od est laboris. Neve utque ad 
lucern vigiles ) Quod est exitii. O. c. L. c. T. 1 , pag.281. Hagae comitum 1726. 

3J Syrus 

Noti in' porticum , apud macellum , hac deorsum ? 

Demea. Quidni noce rim ? 

Syr. Prati trito hac recta platea sursum ubi eo Venerii , 

C/t eoa deorsum vorsum est : hac le praecipilato ; post e a 
Est ad hanc manum saeeUum, ibi angiportum propter est. 

Adtiphi, act. IV, se. 1!, v. 34, 35, 36 et 37. 
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essere ragionevole ili condizione qualunque , ne nudasse qual 
corpo grave ed inanimato su e giù , ma invece stimare usur- 
pati i controversi avverbi! per gli altri cifro ullroque. Opinio- 
ne che , sebbene alla larga , pare trovasse appoggio nel deor- 
sum an sursum mittas del Quadrigario dichiarato da Aulo Gel- 
lio *) sul responso avutone dal retore Antonio Giuliano, dove lo 
scagliare delle pietre, che facevasi da giù in su e viceversa, 
sarebbe tornato contra le regole della traettoria se gli avverbii 
non si prendessero con poco di limitazione nel sentimento da 
mo ora manifestato. 

§. 43. Ed in questo caso, secondo mi penso, la quistio- 
nc resterebbe sciolta, perchè Vairone avrebbe detto impluvio 
lo spazio rimasto in mezzo al cavedio allorché vi fluiva quella 
parte di umido condensata nell’atmosfera in direzione della sua 
apertura, e le acque cadute su di esso cavedio scorrevano di 


1) Q. C laudivi in tindenWittno annoti , 
quum oppidum a Metello proconsole oppu- 
gnar i , conira ab oppidanit de super e morie 
propugnati deeeriberet , itascripsiti Sagit- 
Urius curii fonditore ulrimque suolino siti- 
li io spargimi fortissime: sed sagittari! atqne 
lapidcm deorsum un sursum mittas hoc iti- 
ti rest , nam neutroni potest deorsum ver- 
simi recto mitti; sed sursum utrumque op- 
timi* ; qnare milite? Metelli sauciabantur 
multo humus, et quod maxime opus erata 
pinnis hostis defendebant faciliime. Per- 
enne tubar ego Antonium lulianuui rheto- 
rm cur hoc ila u«w tenerti , quod Quadri- 
garius dixisset , ut contigui magie derec/io- 
resqve ictus fiant , ei tei lapidcm rei sagit- 
tali sursum tonte incidi quam deorsum : 


quum proclivior faciliorque » ac tue sit ex su- 
perni s in infima , quam ex in firn ie in super- 
na : tum lulianus comprobatc genere quae- 
etionis, Quod de sagitta , inquit , et lapide 
dixit , hoc de omni fere missili telo dici 
potest: facilior autem iactus est, stenti di- 
listi, si desuper iacias, si quid iacere tan- 
tum velia non ferire : sed quum modus et 
impeti» iactus impetrandus dirigendtisque 
est: tum, si in prona iacias , moderatiti at- 
que ratio mittentis praecipitantia ipsa et 
pondere cadentis teli corrumpitur ; at si in 
aeditiora mittas, et ad percutiendum super- 
ne aliqutd , manum et oculos conlines: quo 
modus a tc datus tulerit , co telom ibit , 
quod ieceris. Noctee attìcae lib. IX, cap. I, 
p. 154. Lugduui Batavorum 1666. 
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fuori, o al di là nei lali, e pervenivano scparalamenlc c per ca- 
nali nel sito scoverto sottostante dell' atrio, a fede di Festo pure 
impluvio nominalo *) ; e compluvio quel simile spazio rimasto 
allo stesso oggetto di dare luce, ma che, a differenza dell’ altro, 
accoglieva di qua , o meglio nel centro mediatamente ed im- 
mediatamente tutte le acque scaricavansi nell’ atrio medesimo. 
In altri termini prendendo analogia dai vigneti compluviati di 
Varronc c di Plinio, e dagl’ impluviati desunti dalle parole di 
Plauto 4 ) , i primi al pari dei compluvii , voglionsi tenere for- 
mali da due rettangoli, o parallelogrammi concentrici si ma a 
differente elevazione posti, il medio dei quali più basso, e con- 
giunti negli angoli per diagonali o tralci traversi ; ed i secon- 
di fatti ancora allo stesso modo , ma coll’ esteriore depresso e 
l’ interiore elevato. Bene risponde a questi ultimi la similitu- 
dine tolta da Plauto , il quale a manifestare nel testo allegato 
talune vestimenta, come l’ indueula, la mendicula e la rcgilla, 
a dovizia dichiarale nei lessici ; vi aggiunse l’ impluviala , la 
quale, con poca o niuna varietà dalle precedenti, a foggia di 
campana e con base quadrangolare per la persona ne scende- 
va. Non istimi però alcuno di essermi io contraddetto in termi- 
ni, traendo argomento da queste similitudini; imperciocché 
ritenendo quanto ho sin qui riferito , non concedo punto che 
per compluvio ed impluvio intendansi le pendenze del tetto 
dell’ atrio prese insieme, essendo desse, siccome ho dello e ri- 
peto, da Varrone e da Yitruvio col nome di cavedio chiamate; 
sivvero alfermo che dall’ effetto prodotto da esse stesse, ovvero 
dall’ uffizio , che era di riparare buona parte dell’ atrio dalle 
piovane, nascevan quelli, i quali non sussistere potevano sen- 

1) In voce Impluvium. 2) Vedi sopra nel $. 40. 
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za la loro mediazione, e perciò dalla postura di queste ne dc- 
rivava la speciale nomenclatura di compluvio, e d’impluvio. 
Che che ne sia di ciò me ne affido a filologi , i quali privi di 
spirito di parte, di che mi tengo pure io scevro, esamineranno 
più addentro la quistione e vedranno se giova rigettare in lutto 
la proposta congettura. Non pertanto anco quando vorrà te- 
nersi per strana stranissima ed avventata , come io stesso la 
supporrò se mi verrà impugnata, non potranno giammai opi- 
nare per le maniere colle quali si è considerato il brano del- 
1' etimologico scrittore ; perchè presi insieme i varii ostacoli 
frapposti , e le non equivoche testimonianze di posteriori au- 
tori, altra maniera dovran cercare per allontanare le dubbiez- 
ze tutte anzi che dare in torti giudizii. 

CAPO V. 

SI CKRCA PROVARE ESSERE VITRUVIO IN PIENA CONCORDIA 
CON VARRONE. 

§. 44. Quanto a me veggo bene essere Vitruvio in con- 
cordia con Varronc, perchè in opposto non avrebbe potuto tra- 
sandarc di farlo intravedere, e nel conciso discorso del roma- 
no scrittore leggesi chiaro esservi compreso quanto ne traman- 
dò il sommo architetto. Il quale manifestando pei minuti par- 
ticolari, siccome abbiamo veduto ') , intendersi per cavedio il 
tetto coslruivasi a formare 1’ atrio, non derogò certo alla defi- 
nizione ne aveva data Varrone, se pure a suo dire un luogo 
coverto il teneva, e lasciato aperto ad uso di tutti : Cavum ae- 

1) Vedi sopra il §. 16. 
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dium dictum, qui focus tectns intra parieles relinquebalur pa- 
tulus, qui esset ad communem omnium usum *). E sebbene 
con diverso giro di parole secondo addicevasi al tolto stile, e 
con inversione di ordine più adatto al progresso della struttu- 
ra, descrive Vitruvio da ultimo i cavedii testugginati , di que- 
sti è senza alcun dubbio da tenere che favelli immediatamente 
ed in primo luogo il più antico scrittore delle cose di latinità, 
allorché soggiugne : in hoc ( cavacdio scilicct ) focus si nullus 
relictus eroi, sub divo qui esset , dicebatur Tesludo a leslu- 
dinis similitudine , ut est in praetorio, in castris 2 ). Come puro 
che accenni alle prime quattro specie stabilite poi da Vitruvio 
stesso, ove in genere prosiegue, si relictum erat in medio, ut 
lucem caperet, perchè veramente desse andavan distinte dalla 
nominata, per 1' apertura vi si lasciava, e determina seguendo 
l’ inversa progressione coll' additare quelli della quarta mercè 
le parole, deorsum quo impluebat , Impluvium dictum, che so- 
no i displuviali distinti-con speciali proprietà da Vitruvio, per 
avere compluvia erecla 3 ), cioè con diversa destinazione, e per- 
ciò a ragione impluvii appellati. A questi poi fa seguire i to- 
scani, i corintii ed i tctrastili, non differenti tra loro se non pel 
difetto, o per la ricorrenza di un dato numero di colonne, ai 
quali allude proseguendo, et sursum qua compluebat complu- 
vium; che a farli rispondere tutti ai termini coi quali aveva 
enunciata la proposizione conchiude, ulrumque a pluvia , dalla 
differente maniera con che questa vi cadeva. Adunque l' anzia- 
no scrittore delle origini delle parole latine definisce dapprima 
i cavedii, e ne addita l’ uso: prosiegue coll’ adottato sistema e 

1) De Ling. lai. Lib. V, cap. 33. 3} De archi I. Lib. VI, cap. III. Vedi so- 

2) lbid. pra il §. 19. 
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dà 1' etimologia di quelli che facevansi privi di luce, a' quali 
conlroponc in fascio gli altri n’eran provveduti, distinguendoli, 
e bene, dalla maniera vi si presentavano le acque, dalle quali 
afferma traessero il loro nome. Ed avvenga che non dica dei 
letraslili c dei corintii perchè questi chiari a tutti, non andan- 
do differenziati dai toscani se non pel determinato ed indeter- 
minato numero di colonne di che venivan fregiati ') , pure , 
presago quasi delle liti future, alla origine di questi ultimi fa 
allusione, e la ritrae da’ Tusci non prima pensarono di fabbri- 
carne: Tuscanicum dicium a 7'uscis , posteaquam i/lorum ca- 
vum aedium simulare cooperimi *). Onde allontanare poi tutta 
difficoltà, forte dubitando non sorgesse il pensiero d’essere 
stati separali dagli alrii, opportunamente ne favella, e, come 
di cosa certa e nota a tulli, accenna senza più a quello ne giu- 
dicasse della loro origine a tal modo , Atrium appellalum ab 
alrialibus Tuscis : illinc exemplum sumptum *). Pensamento 
che Pesto conferma dopo averne data la descrizione , aggiu- 
gnendo pure ciò che se ne dicesse della loro etimologia da al- 
tri, allorché scrive 4 ) : Atrium est genus aedi fidi ante aedem 
coni incus medium aream, in quam colicela ex ornili ledo plu- 
via descendit. Dicium attieni atrium , vel quia ùl genus aedi- 
fidi Atriae primum in Iletruria sfl institutum, vel quia e ter- 
ra orialur quasi alerreum. Ed a vie meglio assodare Varrone 
quale si fosse la sua mente, senza punto derogare a quanto sin 
qui ci narra, c noi non lo potremmo senza arrecargli grave 
oltraggio, fa ritorno al suo discorso soggiugnendo: circum ca- 
vimi aedium crani uniuscuiusque rei ulililalis causa parietibus 

1) Vedi sopra nel §. 18. 3) Ibid. 

2j L. c. 1) In voce dihem. 
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dissepta: ubi quid conditum esse volebant, a caelando, eael- 
lam appellarunt. Penariam ubi pcnus. Ubi cubabant eubicu- 
lum, ubi coenabant coenaculum vocitabant : ut etiam nunc 
Lanuvii apud aedem Iunonis, et in celerò Latto ac Faleriis, 
et Cordubae dicuntur : posteaquam in superiore parte coeni- 
tare coeperunt, superioris domus universa, coenacula dieta. 
Posteaquam ubi ibi coenabant , plura facere coeperunt ut in 
castris ab hieme hiberna, hibemum domus vocarunt, contra 
aestivum ‘); Dall' insieme della quale narrazione emerge del- 
la postura ed uso dei cavedii negli edificii , non che della ne- 
cessità loro a costituire gli atri! : c che tali voci adoperare po- 
tevansi promiscuamente in ogni ben composto discorso, al 
pari praticò Yitruvio, secondo ho già narrato *). Il perchè non 
spropositò Plinio , nè implicò contraddizione , se nella descri- 
zione della villa Laurentina dell’ uno e dell’ altro fece ricor- 
danza 3 ), potendo benissimo ritenersi d’esservene ivi stati due, 
e che egli a fuggire la monotonia 1' una fiata dalla pianta , o 
meglio dall’ insieme , e P altra dalla principale c necessaria 
parte , o dalla covertura li appellasse. E notisi pure che Vi- 
truvio punto non dissente anzi convalida quanto si lasciò scrit- 
to dal suo antecessore Yarrone , avvegnaché narralo egli , se- 
condo appare da quanto ho esposto , di ogni più minuto par- 
ticolare entrava a dare idea esatta delle cose veniva descriven- 
do, colloca distintamente ciascun membro giusta le circostan- 
ze gli dettavano, ora nell'atrio, quali le ale, il tabiino allor- 


1 ) L. c. 

2) Vedi sopra nel §. 7. 

3) In prima parte al riunì frutji, tue la* 
w«n tordidum , dettale porticut in 0 Itile* 


rae timilitudinem circunaclae 

est contra medine cmacdìum •fidare. Epi- 
ttol. Lib. II, epitt. 17. 

4) Vedi sopra il §. 7V 
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cbè trattavasi di quelli che facevansi nel pian terreno . ed ora 
nel cavedio quali i triclinii 1 ), che andavan al piano superiore, 
se afferma clic i loro compluvii per essere eretti non impac- 
ciavano alle luci vi si praticavano. Per queste ragioni non tor- 
nano essi discordi , ma vanno invece nelle stesse idee , e noi 
a volerli causare dal fitto ienebrio furono fin qui involti , le 
esposte osservazioni dovremo ammettere , onde eliminare del 
pari ogni più lieve contraddizione. 

§. 45. Trascurando di più oltre intrattenermi su di tale 
quislione fatta ormai vecchia di troppo, e per contenermi solo 
nei generali, conchiudo essere stato mio intendimento dichia- 
rarvi che per atrio vada reputato lo spazio interno lasciavasi 
negli edifizii urbani, in giro al quale elevavansi i membri tutti 
necessarii ad ogni comoda abitazione. Ad ottenere questo e 
non un' area, o una corte vi era bisogno della corrispondente 
coverlura formata da travi, interpensive, colliquie ed asserì, che 
cavedio appellavasi. Il quale se non aveva difetto di luce dice- 
vasi toscano, tctrastilo, corintio c displuviale dalla maniera 
con che disponevansi i pendìi a questa immettere, e dall’avere, 
o dall’ essere privo di colonne. Il vuoto rimasto a tale uopo e 
per accogliere le acque piovane , se prodotto dalla inclina- 
zione di esse pendenze portate verso il centro, nominavasi 
compluvio , e cosi pure per illazione il piano sottoposto ; vi- 
ceversa impluvio allorché eran rivolte contro le mura : e lo 
colliquie che nel primo caso formavano angoli rientranti , 
ingenerandone qui per ragione opposta degli sporgenti erano 
dal loro officio dette delicie o deliquie. Ove poi mancava del 


i) Vedi sopra § 19. 
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itillo di luce testugginato appellavasi dalla sua figura. Del pari 
che per parastatae o parastaticae vadan intesi i pilastri iso- 
lali, come per antae quelli ingastonati alle mura; c che il te- 
sto di Vitruvio non abbia ad essere corretto affatto dove viene 
ricordandoci delle misure assegnate all’altezza dell'atrio, se fin 
nei conclavi chiaramente ei dice venire tassata sulla larghez- 
za colla metà di più, allorché di base quadra si erano, e sulla 
metà della somma dei due lati, che torna lo stesso, quando 
faccvansi oblunghi, cioè di lunghezza doppia della larghezza; 
donde risulta a parere mio , doversi sempre prendere in tal 
sentimento la voce oblunga isolatamente adoperata. Tali era- 
no le osservazioni , che desiderava comunicarvi : ora a voi é 
dato, per proprio diritto, di giudicarne. 
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